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DECIMA NONA DINAS* 


I . S O N G.,, " 


; risono, in cìnefe TAI-TSOU. ■ 

• • . I » . I • ' ' 


«x^^^^ Avinco , fondatore delta gran *— ; , 
|$ TP II d . inaf, . i: ' dci S0N0 » eta dr! 3 ina ~MAca t - 

|J& X &iì rio di Tcho-tchèou, città fitua- ituna. 
|)a \:| ta nel diftretto di Pè-king.Sot* Song 


to il regno dei Sovrani dell’Im- 96o 
perial dinaftia dei Tang, Votacio (a) di lui 
bi favolo , Governatore di Yeou^tott (i) , eb- 
bfc un figlio, chiamato Totingo (b)* iL qua» 

*.. * ; A i • • 4 ~ » -J© 

* (fl) Tchao’ttat , ' * (b) Tcbao-tlng, 

• (1) Yeou-tou, e Yeo«.*tc!i^ou il nome dell’anru. 
eà città di Ffc-king, città chiamata fatto le. diffe- 
renti di naftie coi differenti nomi di Chong-kou, dt 
Fan*yang, di YeniiCun,' di Tcho-siun, di S\ì tein- 

JS?\ di Y en‘ c han ^u ,, di Tatyng, di TVtou, dì 
Pe-^ing , di Ghua-tién ec f Editati « 
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4 STORIA CENTRALE 
" DeLL > le efercitò la carica di Cenfore dell’ impero. 
ira e». Toginio (a) , figlio di Totiogo , ottenne il 
Song governo di Tcho-tchòpu , Tua-" patria; e da 
960 queir ultimo nacque Tacinoo, padre del fonda» 

Tai-tfn. * _ j • c , . r 

tore dei Sono (tj. 

Nell’ anno 917 % nel principio del regno 
di Minfongo, Imperadore della famiglia degli 
Héou-tanc, Tacinno, avendo prela in mo- 
glie Tovicia (b), n’ebbe un figlio, a cui po- 
fe il nome di Tavingo. Quello nacque in 
Kia-ma*yng , porta all’ Ert della città di Lo- 
yang; e nel momento della di lui naicita* 
fu veduta una luce ftraordinaria , che fparfe 
nella camera un odore grati (fimo , il quale 
vi durò per tutta la notte. Tavingo divenne 
un giovine d’alta e maertofa datura, d’uno fpi- 
rito penetrante e delicato , e d’una così nobile 
fìionomia , che dava a conofcere qual ei farebbe 

(lato 

(a) Tchao'king . (b) Tou-chì. 

(1) La maggior parte dei fondatori delle Imperia- 
li dinaftie hanno vo'uto far rifalire la loro origine 
fin ai tempi i più ri moti . Gli Storici Cinefi , Ira gli 
altri i’aurore dell *Ou*ng-fi»gtone-fiou, fanno rimon- 
tare quella di Tavingo fin all’antico Imperadore 
Hoavg-tiy per mezzo di Kao-yang , chiamato ancora 
Te huen- hi», di lui nipote. Mou-ouang , imperadore 
degli Tch *ou anteriori, circa l’anno 9^0 prima dell* 
Era Crilliana, diede il principato di Tchao, terri. 
torio di Ping yang fou nella provincia del Chm-lì, » 
Tfao-fouy il quale fi era diftir.to, merci la fua agi- 
lità nel guidare i cocchi . Or fi pretende, che il 
nome di Song vertiffe loro da quello principa- 
to . Editore . 
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DELLA CTNA XIX. DINAS. $ 

fiato un giorno. Servì da principio lotto 
gli Hsou-tchcou , in qualità d’ Uffizi le DELl -’ 
nrilc guardie dell’ Imperadore • e coi tribuì c ** 
moltiffimo col fuo valore, e colla Tua pru- 
d»nza alla vittoria riportata da Cifongo in Tai-tfou . 
Kaopmg fopra l’armata confederata dei Tar- 
tari Kbitan, e di Lenfinio, Principe degli 
Han .Settentrionali . Nel p$6 , effondo flato 
porto alla refta d’un numerolo diflaccamcnto, 
battè in pedona Gotinfio , Nofagia , e Na- 
fongo; e fi refe padrone della piazza di Tou- 
tchèou . Poco tempo dopo , ebbe un attacco , 
in Lou-ho, col Principe Lichinto , a cui fece 
perdere dieci mila uomini. In tutte quelle 
fpedizioni , ei diede fjggio di tanto valore , 
e prudenza , che fi guadagnò ben preflo l’ami- 
cizia, e la (lima così degli UfHziali, come 
dei Toldati a fegno , che , effendo morto l’ Im- 
peradore Cifongo , ed avendo lafciato per fuc- 
ceffore un figlio in età di foli fette anni e 
fuori di flato per lungo tempo di poter go- 
vernare l’ impero , le truppe , e molti fra i 
Grandi fiffarono i loro fguardi fopra Tav ingo y 
c pensarono ad innalzarlo al Trono. 

Nell’ undecima Luna dell’anno ^57, fi eb- 
be la notizia da Tching-tchèou, e da Ting- 
tchèou, che il Principe degli Han Settentriona- 
li aveva conchiufa una lega coi Tartari Lea a, e 
pareva , che meditarti: di fare qualche irruzione 
«elle terre dell’impero' onde la Corta Impc- 

A3 . riale 
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6 > STORIA GENERALE ~\ 

r j a ^ c i po-a in una grand* inquietudine , a tno* 
cr. *\ vo del -loro movimenti, diede ordine a Ta- 
Sono* v,n §° di porli alla te Ila delle truppe, e d’an-.- 
960 dare ad opporli alle loro intraprefe. 

Tai’tfoK, Nel giorno, in cui egli farti dalla Cor« 
te, una folla di popolo, elTendofi portata ad 
accompagnarlo fin fuori delle * mura , dove 
1 > armata lo flava affettando, fi diede im- 
provvifamente ad efclamarc, ..che quel Gene- 
rale era degno d’avere fopra di loro il fupre- 
mo comando, e che confeguentemente fi dove-, 
va collocarlo ; fopra ' il Trono. .Quella voce 
uni verfale, , cosi rfpeffò replicata, pofe in mo- 
vimento gli Uffìziali ed i foldati dell’ arma- 
Jn , è • gli determinò a penfare ai mezzi di. 
proclafnare rTavingo • frattanto -, nell’ interno 
del palazzo $’ ignorava ; interamente , ciò che, 
fuedeeleva al di fuori > Nella mattina del gior*.. 
no fogliente', Vimanio (a),, il quale era .ri- 
putato un’ abili Ili mo aftroJogo , Vidde fotto 
il Sole un altro Sole, il quale pareva , cheì 
colla fua fuce ofeurafle, e quafi. eftingueflfe.* 
quella del fupetMore» Un tal > fenomeno durò 
per molto lungo tempo j 'ed egli non mancòj 
di farlo olTcrvare a quelli, che fi erano di- 
chiarati *in favore di Tavingo, dicendo, laro,* 
che l’ ordine- dei Gielo era uniforme ai loro 

1 v * •• 

defiderj, e che il mede fimo, per mezzo di quel; 
fegr:o , dichiarava evidentementè il iuo volere 

« jù, - JEllen— * . . .•& 

(a) Mìaohiun » * \ .. 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 7 
* Éffendofi T armata accampata in Tchin- 1 * 
kiao, durante la notte, un gran numero di BELL 
Uffizioli , e di foldati radunati infierite per de* E * A 
liberare fopra un affare di tant* importanza , 3 ° ^ 
convenne nell* unanime fentimento , eh* cflendo 
il Principe, flato feelto ad occupare il Tro*, 
ito, ancora troppo giovine per mefcolarfi ne* 
gli affari del governo , le loro belle azioni 
non avrebbero ottenuta veruna rìcompenfa , 
mentre, per lo contrariò , Tavingò fapeva di* 
ftinguerle, (limarle, e ricotti pen farle ‘ y è che 
confegueatemente èra loro intereffe proclamar* 
lo Imperadore prima di porli in Campagna . 

Uno degli TJffiziaii , chiamata Lìvunio(s), 
ufcì allora y éd andò a rèndere avvertito Ta* 
fianio (b), fratello del Generale, e Tapo* 
vio (c) , di lui Luogotenènte nel governo di 
Rouè tè, di tutto ciò eh* era accaduto. Que- 
lli due Uffiziali, che occupavano le cariche 
pili riguardevoli dell* armata, fecèrò porre le 
truppe fopra le armi, eie federarono in or- 
dine di battaglia , afpettando , che foffe fo- 
praggiuntò il giorno ; e nel medefimo tempo * 
fpedirono nella città Vompenid (d) a dare 
àvvifó a Vefinio (e), ed a Valigiaio (Q , due 
Uffiziali impegnati negriitterefii di Tavingo \ 
della tifoluzione , eh* era fiata prefa nel campo . 

A 4 Allor* • 

(a) LUchou-yuri , (d) K.cuoytnyin . 

(b) T chao-keuangy % (e) Cbc-cbeou-Jtn 4 

(c) Tcb(tQ‘pou # (fj Ou$ng*cbin*ki * 
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9 STORIA GENERALE 
7 Allorché incominciò a comparire il giorno, 
ro s’innoltrò in buon'ordine verfo il 
in cui il Generale aveva pallata la 
Egli dormiva aurora. Subito che Ta- 
Tai'tjou, navio , e Tapovio lo ebbero (vegliato, tut- 
ti i foldati, . colla fpada sfodrata in mano, 
gli annunziarono, che 1* impero fi trovava 
lenza padrone.,* e che quindi efli lo ricono- 
fcevano per loro Sovrano. Quello, ch’era 
flato incaricato di parlare in nome degli al- 
tri , appena eh’ ebbe dette quelle poche paro- 
le, fenza dare a Tavingo il tempo di rifpon- 
dere, lo rivedi d’un abito di color giallo , 
eh’ era il colore attribuito alla dignità Im- 
periale j e quindi gli altri ricorfcro alia vio- 
lenza per obbligarlo ad ufeire dalla tenda. 
Subito ch’ egli comparve, l’armata fi proftrò 
precipito (amen te in terra, e manifedò la fua 
gioja, efclamando replicatamele : Otta»* fou'ì , 
dieci mila anni * efclamazione , che rifuonò 
da tutte le parti . Dopo di ciò , tutti i fol- 
dati a cavallo fi difpofero a ricondurlo in 
Kai-fong fou , dove doveva feguire la ccrema- 
nia della diluì incoronazione. 

Tavingo, avendo veduto di non poter op- 
porli a quel torrente, fece fare alto, e loro 
dille In queda vodra rifoluzione, o voi 
„ non avete altro in mira che i vodri prò- 
„ prj interrili , o fietc rifoluti di feguire i 
„ miei ordini : in tal calo condri’cenderò ad cf- 

a f<re 


l’eferci 

KB A CR. 

Song luo 8 ° > 
960 notte . 
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DILLA CINA XIX. DINAS. ? 

,, fere vòftro padrone • ma fe Cete moffi da ~ 

„ altri motivi, aflicuratcvi , che non lo farò^^ 1 *^ 
„ giammai • „ A quelle parole, polero tutti il Song 
, piede in terra , e rifpofero unanimamente di 9 ó 0 
e Cere difpoftilfimi ad efeguire i di lui ordì* Tai-tfou* 
ni. » Eifendo così (replicò Tavingo), fap- 
piate, che 1’ Imperadrice, ed il giovine 
,, Principe, che occupa attualmente il Tro- 
,, no, fono (Iati per P addietro, e fono tut- 
u tavia nofìri padroni . Io devo loro ogni 
* „ fpecie di rifpetto; e voglio affolutamente , 

„ che Ceno rifpettati dagli altri , c che non fi 
„ cagioni loro il minimo difpiacere . I Mi ni Cri 
„ di (lato | ed i Grandi della Corte fono le 
» fpalle , che fofiengono il pefo dell’ impero ; 

» onde io pretendo» che non fia fatto loro 
» alcun torto* o alcuna ingiuria. I Tribuna- 
>, li fono luoghi fagrofanti , nei quali fi ammi- 
„ nifira la giuftizia ; quindi non conviene toc* 

„ cargli » Proibifco ancora , che fi Taccheggino 
» i tefori publici, e fi rubi al popolo. Se efe- 
>9 guite efattamente quelli ordini, io vi ricom- 
3 , penferò con generofità; ma chiunque vi 
„ contravverrà deve afpettarfi un fevero ga- 
„ ftigo. j* Avendo tutti promefio d’offcrvar* 
gli fedelmente, s* innoltrarono verfo la città. 

Nel giorno feguente , effendofi riabilito , 
che Tavingo vi faceffe il fuo ingreflò, egli 
fpedì preventivamente Totavio (a) per cal- 
mare 

(a) T chQU'tcb*9-f<m . 
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.. . STORTA GENERALE 

dell’ , mare I,ani . mo deI popò!» . e diede a Poveniio (a) • * 

sua cu. a commiflione d’ avvertire i Miniftri , i 
bong Grandi, ' e quelli eh’ erano incaricati degli 
Pio .affari del governo, di ciò ch’era accaduto, 

"■'T 1 e d | comunicare loro le fue intenzioni. Po. 
vemio gli trovò tutti ancora 'nel palazzo. 

I due Miniftri Fanticio , e Vopango unirono 
le mani, cfclamando, che ciò fuceedeva per lo. 

^ Cttore , perocché non avrebbero dovuto 
. porre così pretto Tavingo alla tetta delle trup- 
pe. Anrongo, Capitano delle guardie, fi die* 
de Cubito il <penfìero di radunarle per difen- 
dei ; , ma ettendo i partigiani di Tavingo 
tholtò pi ìi forti, Vacingo (b/ incalzò con 
. tanto vigore Antongo, * che : non- dandogli il 
tempo di riftehiuderfi nella fua cafa, dov’era 
andato a rifugiarli , vi entrò^e ruccife, in- 
terne colla di lui* moglie, e figlj* 

Tavingo, ettendo giunto alla porta della 
città, diede ordine alle truppe di ritirarfi nei 
loro quartieri, e'fi portò alla cafa dei Gran- 
Mandarini amovibili, dove gli furono condot- 
ti i Minittri di flato, Fanticio e Vopango;’ 

Nei vedergli, ei non potè trattenere le lagri* 
me.,, Io ho ricevuti (loro ditte) immenfì 
„ beni dall’ Imperadore Cifongo; ed in una 
„ mattina, coftretto dalle truppe, fono venuto 
,, dove voi mi vedete. Mi trovo in una con- * f 

„ fufione <inefprimibile nel riconofcermi reo 

- 

i> d’una 

(a) Pou-mif* (b) Ouang-ycn'chmg # 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 1 1 
« d’una Tubile ingratitudine: ditemi voi ciò, " 
„ che devo fare? “ ' ' 

Prima che quelli Miniflri avellerò avuto il ^ on g 
tempo di rifpondere, Lonanio (a), uno dei 
primarj Uffiziali di guerra, mettendo rr.a- T*t 'fo*. 
no alla fciabla, dille con un’aria risoluta.* 
L’impero non ha padrone, e noi voglia- 
„ mo dargliene uno; or polliamo fare una 
„ feelta più degna di quella del noftro Gene- 
,V rale Tavingo? “ I Miniftri, guardandoli 
l’ un f altro , non fapevano dove farebbe an- 
data a terminare quell’ inafpettata feena . Vo- 
pango , entrato in timore, che la fua oppo- 
fizione non gli diveniffe funelia , difeefe pron- 
tamente dalla fua fedia; e proflandofi in ter- 
ra ai ginocchj di Tavingo, lo riconobbe Jm- 
peradore , e Fanticio fi vidde obbligato a fe* 
guire il di lui efempio. i . . 

Non reftando più alcun motivo di temere 
dalla parte di quelli due Miniftri * Tavingo 
fa condotto nel palazzo degl’ Imperadori per 
etTere quivi riconofciuto da tutti i Grandii 
Allorch’egli fu giunto in mezzo al gran cor- 
tile, pollo davanti la fala del Trono, Tao- 
covio (b) fi traile dalla manida l’atto di ri- 
nunzia fatto in nome del giovine Imperadore 
in favore di Tavingo; e quello Generale Io 
ricevè, proftrato in terra. In feguito fu egli 
introdotto nella fala del Trono , (opra il qua* 

- . • > • , le • ’ 

(&) Lo-ycn-boeft . (b) Tso-keu. 
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'DfcU.’ ^ P ?^ e ? k dere » dopo effe re (lato rivetti* 
jtK a ch. f ° degli abiti Imperiali. 

Song Allorché ebbe ricevuto il giuramento di 
9<So Tedelrà da furti i Grandi, e fu terminata la 
cerimonia della fua inttallazione, il nuovo Im« 
pe^adore , dichiarò Gonio, che rinunziava al 
Trono, Principe di Tcbing • c diede all* Im- • 
peradrice, di lui madre, il titolo d* Impera- 
drice della dinaftia degli Tcheou , sdegnan- 
dole per abitazione il palazzo dell’ Occiden- 
te, dove ella fi ritirò nel medefimo giorno. 
Accordò dipoi un perdono generale a tutto 
l’impero, e fpedì corrieri in tutte le provin- 
eie per recarvi i Tuoi ordini , e pubblicare la 
notizia della fua elevazione. Nell* ittetto tem* 
po, confermò nelle loro cariche tutti i Man- 
darini., innalzandogli anche d’un grado. Di* 
chiarò , in oltre , che per Tavvenire , il colore 
Imperiale dovette cflcre il rotto; e ttccome 
Kouè-tè-tchè-ou , dicui era egli ttato Gover * % 
Datore, tt chiamava ancora Song-tchèou, co$ì 
volle, che la fua dinattia ne prcndette il no- 
me , e fi dirette la dinattia dei Song. Po* 
chi giorni dopo quefta rivoluzione , un corne- 
rò venuto di Tching-tchèou recò la notizia f 
che i Tartari , ed il Principe degli Han Set* 
tentrionali , ettendo ftati informati che fi fpe* 
diva contro di loro un corpo di truppe co* 
mandato da Tavingo, fi erano feparati, e ri* 
tirati > ciafcuno nel proprio paefe. 


n 


DELLA CINA XIX. DINAS. 13 

Il nuovo Imperatore, quantunque non fof- 


fe uomo verlato nelle lettere, facendo non- 

# ERA CRt. 

dimeno moltiffima fhma così delle lcien- >>,> ,cr 
ze, come di quelli che lo profetavano , ad p6o 
oggetto d* incoraggire quelli ultimi ad ap- Tfou-taù 
plicarvifi con maggior* attenzione ed impe- 
gno, dopo aver innalzati i fuoi antenati fin 
alla quarta generazione al rango d’ Irnperado- 
ri , diede ordine, che fi riftabiliflero 1 colle- 
gj , e fi deftinaffero alcune fale particolari * 
tielle quali fi onoraflero tutti quelli, che fi fa- 
rebbero diflinti col lòrofapere. Pofc Confucio 
t'Yen-tsi , difcepolo prediletto di queflo gran 
filofofo, alla teda degli antichi, ategnando 
a ciafcuno dei due il p oprio pollo; ed aven- 
do fatti dipingere i loro ritratti , gli collocò , 
infieme coi loro clogj, che voile comporre 
egli fleto, nei luoghi pili rifpettabili della 
fala fuddetta , incaricando molti , fra i lette- 
rati della prima date, di fare gli elogj degli 
altri. Quello Principe non mancava d’anda- 
re di tempo in tempo in perfona in quelli, 
collegj per vedere cogli occhj proprj te le 
regole vi erano efattamente otervate ; e di- 
ceva a quelli, i quali lo accompagnavano, che 
tutti gli Uffiziali di guerra avrebbero dovuy 
to applicarfi alio fludio, ed iflruirfi delle re- 
gole del governo. Sotto il regno di quello • 
Principe, le faenze, eh’ erano fiate trafora- 
te, durante il tempo delle turbolenze, in cui 
' ■ , fotto 
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(otto le cinque piccole precedenti dinaftie, ersi 
fiata immerla la Cina , incominciarono ad cf- 
^ ere coltivate, a riacquiftare la (lima, in 
900 cui erano (late nei tempi più antichi. Non: 
Tai'tfoH. vi fu mai un maggior numero di Scrittori , 
che fotto la dinaftia dei Song . 

Nella feconda Luna, 1* Imperadore dichiarò 
Tovicia , fua madre , Imperadrice. Dopo aver-^ 
la fatta falire fopra il fuo Trono , fi profìrò ai di „■ 
lei ginocchj., e difeefe dipoi a piè dei gradini - 
nel cortile , feguito dai Grandi , vediti dei 
loro abiti da cerimonia , i quali , fchierati in T 
fila fecondo la loro dignità, falutarono que- 
lla Principeflfa. Siccome la medefima non da-x 
va alcun fegno di gioja., durante una così, 
augufla cerimonia, che la rendeva fuperiore 
a tutto 1’ impero, cosi gli Uffiziali, che com- ; 
ponevano il di lei feguito , forprefi nel ve- . 
dere tanta riferva, le domandarono qual n’era 
il motivo; ed ella loro rifpofe: ,, Ho impara- 
„ to effere cofa troppo difficile ad un padro- . 
„ ne adempire i proprj doveri , Se 1 * Impera- . 
dorè, il quale, attefo il fuo rango, è fu- 
periore a tutti, fegue la virtù, egli certa- * 
mente onora, e rende, rifpettabile quello ^ 
pollo medefìmo: ma fé mai, nel fuo go- 
verno, fi allontanale dalle regole, potreb- 
be accadere, che cercaffe anche inutilmente 
di non edere fe non un. uomo ordinario; * 
ceco ciò j che mi affligge. “ L’Imperadore , : 

che ‘ 


j> 

*> 

n 

» 

%) 
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DELLA CTNA XIX. DINAS. i S . 

che udì quella dipoli*, s’inginocchiò davanti - p 

1 Imperadricej e dopo averla ringraziata del- UEuI< 
le f'avie irruzioni, che gli dava, l’aiTicurò, 
che fi farebbe regolato in una maniera, eh’ J ^ 3 ° 
ella ne fofle fiata contenta. ’ TW- </«.<, 

Frattanto Tavingo non era fenza inquietudi- 
nc riguardo alla condotta , che avrebbero te - 
ruta i Governatori delle provincie. Molti d’ 
effi non gli avevano ancora inviata la loro 
fommillione, o non fi affrettavano a farlo. 

Vulinio , Governatore di Lou-tphèou , era una 
di quelli, che fi dimofiravsno meno difpofii 
a riconofc re il nuovo governo . L’ Impera- 
dorc, ad oggetto di guadagnarcene l’animo, 
mandò a dargli avvilo del fuo avvenimento 
al Trono dflP impero ■ ed aggiunfq.ai titoli, 

«he quello Governatore già poffedeva, quella 
di Configliene di fiato , Spedendogliene la Paten- 
te per mezzo d’uno dei fuoi r Ufluiali . Al- 
lorché qucfi’fnviato fu giunto in Lou tchèou, 

Vulinio non voleva riceverlo fe non come 
Inviato d’un Grande , fuo pari . Ciò non ofian- 
tc , cedendo alle ifianze fattegli dai fuoi ami- « 
ci e dai fuoi Uftiziali , gli andò incontro , 
e lo trattò con fomma magnificenza ; ma Af- 
fando in feguifo i fuoi fguardi fopra il ritrat- 
to di Tifovio , fondatore della precedente di- 
nafiia degli Tche'ou pofieriori , fi abbandonò 
J 1 , piò vivo dolore, e pianle amaramente, 

L Inviato dell Imperadorc , effendofere avve- 
duto, \ 
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, duto , gli fece intendere , che n’ erano la ca« 

DELL • • • » • • . 

ERA CR. S ,0ne ] , Va P° rl ^ Vln °* 

Son 0, Livinio (a) , Principe degli Han Settennio- 

960 nali, informato di ciò, ch’era accaduto in Lou- 
Tai-tfou* t c hèou , immaginò, che Vulinio fotte difpo- 
fio a dichiararli contro il nuovo Impcradorc, 
e che in conseguenza egli avrebbe potuto fa- 
cilmente impegnarlo nei fuoi interefii. Non 
mancò adunque di farlo fegretamente fólleci- 
tare ad unire le di lui truppe colle fue , per; 
fare la guerra a Tavingo . Licettìo (b) , figlio 
primogenito di ‘Vulinio , vedendo il precipi- 
zio ,• in cui fuo padre era in procinto di cadere f 
tentò invano di rompere quell’alleanza. L’Im-' 
peradore medefimo , informato eh* ei meditava 
di ribellarli , gli fcrifte di proprio fuo pugno; 
fi fece venire alla Corte Licettio; c dopo 
avergli conferito un molto onorevole impiego, 
lo rimandò indietro , con ordine di dire , in 
fuo nomerai di lui padre; „ Prima ^che io 
„ folli innalzato al Trono, voi eravate in pie- 
3, na libertà di porvi in quel partito, $he piu 
„ vi piaceva/ ora che fono Imperadore non 
9 , potrette accordarmi qualche cofa ? “ 

Ciò , che avrebbe dovuto far rientrare in 
dovere Vulinio, parve, che piuttotto lo de- 
terminale a non piò differire a fpiegarc la , 
bandiera della ribellione. Postegli ben pretto in 
piedi un grotto numero di truppe, e pubblicò 

un 

(a) LicdU'hiun . (b) Li-cbceti-t/ìe 7 . 
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un manifefto, in cui acculava l’imperadore di , 
molti delitti. Avendo fatti arreftare Te vafio (a), cr> 

c molti altri Mandarini , gli fpedì al Princi- Song 
pe degli Hsn Settentrionali , chiedendogli nell’ 9 i 9 
ifteffo tempo qualche rinforzo. Dopo di ciò , TWw/w.- 
fece pai-tire -per Tfé-tchèou un numero dei 
Tuoi più fedeli, i quali 0 refero padroni di 
quella piazza, uccidendo Tagonvio (b), che 
n’era il Governatore ed il di cui delitto fi 
riduceva all’ efierfi dichiarato del partito dell’ 
Iroperadore . 

Livonno (c) , amico di Vulinio, avendo 
faputa la rifoluzione , che quello aveva prefa , 
gli dille, che fi farebbe efpofto ai più gran 
pericoli; poiché, malgrado i foccorfi che fi 
lufingava d’avere dal Principe d’H.an, egli 
dubitava, che con tutte le loro forze riunite 
potette «filiere alle milizie Imperiali, così 
agguerrite, ed avvezze a vincere, che quelle 
•degli Han non avrebbero ofato far. fronte. 

Vulinio aveva già rilòluto; talché, non vi fu 
cofa capace d’ indurlo a cangiar penfiero. 

Il Principe d’ Han fi pofe egli ifìetto in 
marcia, alla tefia delle fuc foldatcfchc ; e Vu- 
linio gli andò incontro fin alla porta di Taì- 
P‘ n $'f • 1 ° quello primo abboccamento , ei gli 
fece un minuto dettaglio dei favori , che ave- 
St. della Cina T* XXII. B va 

(a) TcbfoU'kouang-Jìuti . (b) Tthang-fott 

(c) Lhi'k'etu-tcbtng-kjng . 
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T va ricevuti dell’ Imperadore Tifovio della di- 
bua cr. na ^’ a degli Tche'ou, foggiungendo , che fi 
gong farebbe fatto reo della pili nera ingratitudine, 
960 fe dopo tanti benefizj , non avelie fparfo il 
Tai-tfm. f uo f an gr U - per fofienere gl’ interefli della di 
lui augufia famiglia . TI Principe d’ Han ri- 
guardava la famiglia degli Tcheou come ne- 
mica della fua, dopo che li raedefima gli 
aveva tolto l’impero; onde in vece d’ edere 
lufingato da tal difcnrfo, entrò in timore 
di qualche forprefa, e diede ordine a Lofan- 
to fa), fuo Luogotenente, di non allonta- 
nai dall’armata, e di tenervi Tempre in 

do , eflendofi portato a vifitare le trup- 
pe d’Hin, le trovò cosi deboli, ed in così 
cattivo fiato , che fi vidde molto lontano da 
ciò, che aveva fperato/ onde incominciò 
a pentirfi del partito, a cui fi era appigliato. 
Ciò non ofianfe, non potendo pii» dare in- 
dietro, marciò colle medefime verfo il Sud, 
e lafciò in cufiodia di Lou-tchèou il fuo figlio 
Linceftio, il quale fi trovò, fuo malgrado, 
impegnato in quefia ribellione . 

L’ Imperadore fpedì contro Vulinio diverfi 
corpi di foldatefche comandati da Vefinio , da 
Cativio(b), da Mongefio , e da Vanvepio fc), 
raccomandando caldamente a tutti quelli Ge- 
nerali 

(a) Leu-tfan . (c) Ouang-tfiiten-pt . 

(b) Ktìc-ko<tì‘tì . 
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nerali di non lafciarfelo fuggire., e dopo aver 
varcare le montagne di TVi-lèang-chan , d’ an- 
dare colla maggiore fpeditezza poflibile ad oc- y * CIU 
lupare tutti i fili , per i quali il mede fimo .1* ’ 

«vefle potuto falvarfi . 

■ Nel primo giorno della quinta Luna di ’ 
quell anno , vi fu veduta un’ eccliffe del Sole . 

Circa la fine della quinta Luna medefima, 

I Imperadore volle porli egli ideilo alla teda 
d un numerofo efercito , e marciare contro 
uhnio. Quedo Principe, dopo aver raggiun- 
ta la diviGone comandata da Vefinio, avendo 
incontrato il ribelle in un luogo podo al ' 

Sud di Tpè-tchèou , lo attaccò, e lo battè 
Completamente. In tal’ azione, rimafe uccifo 
Lofanto, Luogotenente del Principe d’Han; 
e . Vulinio , incalzato vigorofamente, andò a . 
rinchiuderli in T$è-tchèou , dove l’ Imperado- 
re lo fece immediatamente invertire . 

Nella feda Luna , il valorofo Madenio, 
Comandante d’ uno dei quartieri , attaccò eoo 
tant ardore la piazza fuddetta , che malgrado 
un odinata refidenza fatta dalla parte deg?i af- 
rediat., vi entrò a viva forza. Vulinio, veden- 
dofi irreparabilmente perduto , fi appigliò al 
ailpcrato partito d’ appiccare il fuoco alla fu» 
abitazione, e peri in mezzo alle fiamme. La 
conquida di queda città, fatta in cosi poco 
tempo eccitò tal timore nell’animo del Prin- 
«pe « Han , «he lo determinò a radunare 

® z imrne- 
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dell’ * mmec ^ a ^ amcnte fe fae milizie, ed a ritirarli. 

«rack. Dopo la prefa di Tfè-tchèou, il nuovo 
Song Itnpcradore fece sfilare il fuo efercito verfo 
<fóo Lou-tchèou. Liceflio, avendo faputa l’infelice 
Tat-tfou. morte cj c l f uo padre , non tardò ad andare a 
fotrometferglifi , ed a porre la cittì in di luì 
potere. Tisovio , a eui arano noti i di lui 
veri fentimenti , non fola gli accordò il perdo- 
no del palTato , ma gli diede ancora un pollo 
difiinto . 

Ndla fettima Luna , 1’ Imperadore fi po- 
fe in viaggio , e fi reftituì alla Corte j ma 
non vi fece un lungo foggiorno. Scorfo ap- 
pena un mefe dopo il fuo arrivo,, fu avver- 
tito, che Lintonio, il quale da principio ; 

aveva riconofciuta la fua autorità, fi era di 
nuovo ribellato. Ei , che lo riguardava come 
un Uffiiiale fornito d’ una grand’ efperienza , 
non volle fidare ad altri la cura d’ obbligar- 
lo a rientrare in dovere. 

Lintonio , che fi era collegato per mezzo 
d’un matrimonio, coll’ Imperiai famiglia degli 
Tghe'ou, aveva fempre fervito i Principi 
della medefima, infieme con Tavingo , che fi 
trovava allora innalzato al Troao. Quelli due 
compagni fi erano ognora divifa fra loro l’au- 
torità fopra le truppe • ma Lintonio aveva una 
piena cognizione delle ottime qualità del fonda- 
tore dei Sono , e lo temeva confeguentemen- 
tc più d’ ogn’ altro fra tutti i Generali dell’ 

jmpe- 
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impero* Allorché lo vidde divenuto Impera* -, a 
dorè* quefto fuo timore lo determinò a fot* 

7 . r , WA CR* 

tomet tergi ili: ma avendo dipoi iaputo , che ^ orj g 
Vulinip aveva fpiegata la bandiera della ribel- 
lione , prefe animo • e rifoivendo d’ imitarlo , Tfou un 
gli fpedl Teviafio (a) per incoraggirlo , c per 
aflicurarlo , eh* ei lo avrebbe foftenuto . 

Lintonio incominciò dal porre in buono , 
flato le piazze del paefe dell Hoai-nan , di 
cui era Governatore : fi diede quindi il pcn* 
fiero di reclutare le fuc foldatelche, e di te- 
nerle in efercizio; ed avendo quivi fatta fab- 
bricare una gran quantità d’ armi , ne riempi 
i fuoi arfenali, e ne prò v vidde i magazzini. 
Allorché «credè d’edere abbaflanza potente 
per poter tentare qualche imprefa , inviò un» 
dei fuoi Uffiziali , incaricandolo di follecitare 
il Principe di Taog a collegarfi con effo in 
una guerra, ch’egli fi era determinato a fare 
all* Imperadore . Il Principe di Tang, preve- 
dendo, che quella lega non poteva riunirgli 
fe non funefta, fi appigliò al partito di non 
ricufare apertamente; ma ne refe avvertito in 
fegreto 1* Imperadore , il quale parti dalla Cor- 
te nell’ undecima Luna, e marciò con tanta 
fpeditezza, che giunto alle porte di Kouang- 
iing, allorché Lintonio fe lo allettava me- < 
no , fece immediatamente attaccare quella 
piazza con tanto vigore, che Lintonio, ve- 
li 3 d$a* 

(a) Tchl<heon-Jtm . 
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dendofi fuori di flato di poter refiftere, pre- 
fe la ri Colazione , che aveva già prefa il ri» t 

belle Vulinio; appiccò il fuoco alla tua abi- 
tazione, e peri nelle fiamme, con tutta la fu» 
famiglia . 

L’ Imperadore fi trattenne per qualche tem- 
po in Kouang-ling ; ed avendolo tutto impiega- 
to nell’efercit <re le fue truppe fopra le barche 
da guerra in Yng*louon-tchi« , il Principe di 
Tàng ne concepì una grand’inquietudine, coll* 
idea che avefle il penfiero di fargli la guerra . 

Ad oggetto d’ allontanare quefla tempefta , 
prtfe l’ cfpediente d’inviare al campo degl’impe- 
riali tutte le fpecie dei rinfrefchi , per mez- 
zo del fuo figlio Lingofìo (a), a cui diede 1 

l’incarico di preflare omaggio all’ Imperadore, 
e d’aflicurarlo delle fua fommiffione. 

Nel medefimo tempo, Votuvio (b) , e Sì- 
lango (e) , due Uflfuiali del Principe di Tang, 
fuggirono dai di lui flati per evitare d’ edere 
puniti d’ un delitto, che avevano comnaeffb; 
c fi portarono a fottometterfi all’ autorità dell* 

Imperadore , a cui presentarono un piano per 
renderfi padrone delle provincie Meridionali , 
che ricufavano d’ ubbidirgli . 

L’ Imoeradore efaminò la loro memoria • 
mn (degnato per vederla dettata dalla furberia , c 
dalla infedeltà , ordinò , che foffero arredati ambi- > 

due. 

(a) Li-tfong . (c) Siuef-lèang . 

(bj Tou-tcbci t. 
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due. Fece morire pubblicamente Votuvio » — „ 
come il più colpevole* e mandò il di lui oell 
complice in efilio in Liu-tchèou per fervire CR * 
negl* impieghi i p*ù vili d*un Tribunale, a ^ £8 
fine di far conotcerc a tutti quanto egli ab 
borrriva i traditori, che mancavano alla fe- 
deltà dovuta al loro Principe. Dopo di ciò, 
fi pie in viaggio, e ripigliò la ftrada della 

Corte. ^ 

Gli fu detto, che Covango, Segretario dei 
di lui ordini, era un uomo dedito al vino, 
e confeguentemente poco proprio ad elercita- 
re l'impiego, di cui era incaricato. Elfendo 
fiata verificata una tal’accufa, 1 * Imperadorc 

10 depofe dalla fua carica : quindi , indrizzando 

11 ciìcorfo ai Miniflri di flato, dille loro, 
che in un impiego , limile a quello di Segre- 
tario, colui, che l’occupava, doveva avere 
indifpenfabil mente la cognizione di tutto ciò , 
che vi era di più occulto nel governo, e che 
in confcgucnza vi fi richiedeva un perfonag- 
gio letterato , favio , ed illuminato ; c die- 
de loro V ordine di proporglielo . Fanticio gli 
propofe Tevio , come un uomo , che poffede- 
va tutte le qualità ncceflarie . L* Imperadorc 
ne approvò la feelta , confettando , che avendo- 
vi penfato , non gli fi era prefentato allo fpi- 
rito altro che Tevio. 

Qualche tempo dopo , l’ Imperadore fi fece 
chiamare quello nuovo Segretario per dargli 

B 4 qual- 
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qualche ordine. Tevio fi portò immediafa- 
mente al di lui appartamento; ma quando fu' 
in precinto <T entrare nella camera , in cui 
fi trovava il Principe, avendolo veduto fcnza 
Tsitftu. berretta , ed in una poco grave politura, fi 
ritirò vicino alla porta, 'lenza introducili. 
Tisonoo, avendo comprefo il motivo che 

10 tratteneva, prefe la fua berretta, e la Tua 
cintura, e fi pofe in un’aria decente. Tevio 
allora vi entrò, e gli parlò nel feguente te- 
nore: „ La Maefìà Voftra deve riflettere, 
,, che incomincia adeffo a fondare una nuova 
„ dìnaflia ; e che in confegucnza è in dovere 
„ di far conofcere all’ impero i riguardi , che 
„ ha perle leggi, e per le cerimonie*. Quello 
„ è il vero mezzo di guadagnarfi la fliina delle 
„ perfone favie , e d’alficurare il Trono ai 
„ Tuoi difeendenti . “ L’ Imperadore 1 ’ afcoltò 
c«n molta' gravità , e gli dimoflrò , che il 
di lui configlio gli era piacciuto . Quello 
Principe usò , d’allora in poi , la precauzione di 
non ammettere alcun Grande alla fua prefea- 
za fe non dopo efferfi difpofìo a riceverlo in 
una politura grave , e maefiofa , quale fi con- 
veniva ad un monarca. 

Nel primo giorno della quarta Luna dell 
anno pòi, vi fu veduta un’ ecclifle del Sole. 

L’ Imperadrice Tovicia , madre dell’ Impe-. 
radore , s’infermò nella fella Luna. Durante 

11 tempo della di lei malattia, quello monar- 
ea 
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M non le fi lcoflò per un fola momento dal ^^7 
Ietto, e volle. Tempre fervirla da fe fieffo . C(U 
Ella, allorché conobbe d’ avvicinarli alla fua 
fine, fi fece v.enire davanti Tapovio, fuo Se- p 6 1 
grctario , ed indrizzando il difcorfo all’ Impe- T*i tfiut • 
radore , gli domandò fe fapeva ciò, che gli 
aveva fatto ottenere l’impero. „ Sono fiate 
„ (rifpofe qucfio Principe) le virtìi dei miei 
„ antenati, quelle del mio padre , e le vo- 
„ ftre . -- Voi v’ingannate (ripigliò l’ im- 
„ peradrice); nè i vofiri antenati, Bè voflro 
„ padre, nè io vi abbiamo avuta alcuna par- 
„ te . Ciò è accaduto , perchè Gonio , eh’ era 
,, fiato collocato fopra il Trono, non era fe 
„ non un fanciullo . S’ egli folle fiato in età 
n di comandare , avrefie voi forfè potuto *t* 

„ tenerlo ? Io voglio adunque ( continuò ella ) , 

„ che allorché avrete cento anni , rimettiate 
„ l’impero a Tanavio: che Tanavio lo ri- , 

„ metta a Tavamio (a) ; c quello a Taca- 
„ ciò (b).S*no efli vofiri fratelli, ed è giu- 
t, ftizia , che profittino del vantaggio, di cui 
„ avete goduto^ voi non lo meritate piti di 
„ loro. Ecco il principal motivo, che m’ in- 
„ duce a fare quella difpolìzione. Io rifletto, 

„ dall’ altra parte , che 1’ impero , eflendo 
„ molto eftefo, ha bifognod’un uomo matu* 

„ ro , che lo governi j e che farà un gran 
„ vantaggio per la nollra famiglia, s’eflo po* 

„ tra 

(a) Tib.is-k.9U «ng- mi't . (b) Tcbae-tè-tcbaa . 
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dell* ” tr ^ C ° Sl ^ U ^ ere P cr tempre nella medefi- 
ira cr. ” ma * U Allora, avendo chiamato Tapovio, 
bongB*’ i m P°k di porre in ifcritto quell’ordine, 
961 fenz alterarne una fola parola. L’ Imperadore , 
Tat-i/ou, profTrato in terra e colle lagrime agli occhj, 
le difìTe , che rifpettava troppo i di lei ordini 
per non efeguirgli* Tapovio, avvicinandoli 
anch’egli, giurò di fcrivergli fedelmente; e 
dopo d’ avere fiefo quell’ atto , andò a depor- 
lo nella fcatola d’oro chiufa in una calfa di 
ferro polla nella fala degli antenati , che l’Im- 
pcradore avea fatto di nuovo innalzare. L’Im- 
peradrice Tovicia finì di vivere nella iella 
Luna . 

Nell’ottava, i Tartari Nu-tchin andarono 
a prefentare il loro tributo all’ Imperadore, 
ed a prcftargli omaggio; quelli popoli abita- 
vano altre volte nel paefe di Sou-chin. Nei 
tempi degli Ottet Tartari, che pofiedevmo 
una parte della Cina , erano elfi chiamati Ou • 
k * . I Sour cangiaronp quello nome in quel- 
lo di Mo-h». Sotto l’impero dei Tanq, era- 
no elfi divifi in due focietà , dette,'» l’una 
Hè-cbotii , e 1 ’ altra Sou-mou . Coll’ andar del 
tempo, quella dei Sou-mou divenne molto po- 
tente , e formò il regno di Pou-ha'i, a cui 
la focietà d’ Hè-c^out fi fottomi fe . Alcuni 
anni dopo , elfendo fiato diftrutto il regno 
di Po-ha'f, i popoli della focierà fuddetta 
fi divifero in due rami, c fi portarono ad 

abi- 
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abitare, gli uni verfo il Nord, e gli altri — 1 7 » 
verfo il Mezzogiorno. Efli allora cangiaro- DELL 
no nome, e prefero gli uni, e gli altri del * C ** 
Mezzog'orno quello di Nu-tcb!n , ovvero di ? j r * 
Ntu-tcbin . Ma perchè quelli ultimi fi fottomi- Tai-tfou. 
fero ai Tartari Kbitan , e gli altri ricufarono di 
farlo, i Kbitan per diftinguergli , chiamarono 
quelli, che fi erano polli fotto la loro ubbi- 
dienza , i Ntt-tcbln civilizzati , dando agli altri 
il nome di Nu-tcbin barbari o felvaggj. Que- 
lli ultimi andarono a fottometterfi all* Impera- 
dore , ed ad offrirgli i cavalli del loro paefe. 

1/ Imperadore gli ricevè molto favorevolmen- 
te, ed accordò loro l’ifola di Cha-men fitua- 
ta verfo la punta marittima di Teng-tchèou, 
all’edremitk Orientale della provincia dd Chan- 
tong : gl* efentò ancora da tutte le comanda- 
te* e non gli obbligò a fare fe non alcune 
barche per il trafporto dei cavalli, che dove- 
vano pagare in tributo all’impero. 1 

Nell undecima Luna , i Deputati di Cha- 
tchèou andarono anch’efli a prefentare i loro 
tr. buri, ed a predare l’ omaggio. Cha-tchèou è 
1 ideilo paefe , che fotto gl’ Imperadori della 
dinadia degli Ham, era chiamato Tien-boang. 

Crea la fine della dinaflia dei Tang, i paefi di 
Kcua-tchèou , e di Cha-tchèou avevano ancora 
per Governatore-Generale Tangizìo (a)j ma fotto 
i Leang poderiori, effendo morto quello Go- 

vcr- 

(a) Tcbang-y-tcbao . 
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vernatore, efli celiarono, d’allora in poi, dal 
riconofcere 1’ autorità della Cina fin all’epoca 
prefenre , in cui tornarono a fottometterfi . 

Nell’anno p6z> 1* Imperadore fece ingran* 
dire Pien-tchèou, l’ ifteffa che Kai-fong-fou* 
t che fi chiamava allora la Corte dell’Orien- 
te * perocché 1* Imperadore fole va tenervi l’or- 
dinaria refidenza della fua Corre. Egli ordinò,, 
che fi rifabbricaflfe la gran fala d’udienza,* del- 
la quale fece, egli (lefio il piano, e volle, che 
folle difpofta in maniera, ch’efifendone aperte 
le porte , ei poteflfe efifer veduto da tutte le 
parti. Allorché quella fala fu terminata, ed 
arricchita di tutti i Tuoi ornamenti, l’Impe- 
radore vi fi portò * ed avendola trovata tal 
quale la defiderava, difife ai Cortigiani, che 
aveva all’ intorno . „ Il mio cuore è fimile a 
„ quello T rono s che voi efaminate . Si può 
„ in elfo vedere egualmente tutto ciò, che 
„ vi è j il male , ed il bene . u 
.. Alcuni giorni dopo , quello Principe 
mentre parlava ai Tuoi MinifH , difife loro: 

„ Per tutto il tempo nel quale regna- 
„ rono le cinque dinaflie, che hanno prece- 
„ duta la mia , i Governatori delle provincie, 

„ divenuti troppo potenti , rovefciavano tut- 
,, te le leggi , e facevano morire i delinquen- 

n ti , fenza darne parte all’ Imperadore . Ef- i 

„ fendo la vita ciò, che gli uomini hanno 
„ di piu caro, dev’ effa forfè abbandonarci co* 

» ri 

* I 

, V 

* •* f 
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ìy ti al capriccio d’un Mandarino, fovente 
„ ingiufio , c malvagio ? Quando un delin- 
j, quente farà fiato condannato a morte nelle 
■„ provincie, è mia intenzione, che i di lui 
•j, Giudici nc facciano la loro relazione al 
,, Tribunale dei delitti * e che dopo eflcr fta* 
,, to da quello Tribunale, riefaminato T aflFa- 
„ re, e confermata la fentenza , effa contut- 
„ tociò non fia efeguita fe non quando 1’ avrò 
approvata io medcfìmo . “ 

Nella decima Luna, l’Itnperadore domandò 
a Tapovio, che aveva collocato alla tefia 
del fuo Configlio-Privato , perchè dopo la di- 
luzione della dinafiia dei Tanc, l’ impere 
altro non aveva fatto che cangiar padrone, 
ed era fiato afflitto da guerre continue : peroc- 
ché deaerando più d’ ogn’ altra cofa di porre 
fine alle turbolenze, e di rendere durevole la 
fua dinafiia , ei voleva da eflb fapere ciò , che 
doveva fare per venirne a capo. „ Principe 
„ (gli rifpofe Tapovio), fe dopo la dinafiia 
„ dei Tang, l’impero ha foflferte tante ri- 
„ voluzioni , non bifogna attribuirne la caufa 
„ fe non alla fovercbia potenza dei Governa- 
„ tori delle provincie, ed alla foverchia de- 
„ bolezza dei Principi , che fi trovavano 
„ fopra il Trono. Per arreftarne il corfo, è 
„ neceffano, che la Maefià Voftra diminui- 
„ fca H loro potere, e tolga loro 1’ ammiri- 
t, firazionc dei tributi in denaro , ed in vive- 

» n» 
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9» STORTA GENERALE 
ri; fe oltre di ciò, ella non lafcia ai me- 
dclimi fc non poca o nìuna autorità fopr$ 
le truope, allora 1’ i misero prende/à da fa 
9 o' i « fieflTo una ferma confidenza . — Ciò bada ( ri« 
Tsi-tfa . „ pigliò l’ tmperadore): non è necefiVio dir* 
mi di piu; comprendo quello , che bifogna 
fare. “ 



Sem? 


» 

h 


Nella duodecima Luna, Tevinio (a), che 
fiera refo come indipendente nell' Hou-nan (1) f 
finì di vivere, c lafciò Tcponio (b) , fuo figlio p 
padrone dei fuoi fiati . Tanepio (c) , Governa- 
tore d’Heng-tchèou (2), uno dei di lui vaflalli, 
ma che non gli ubbidiva fe non fuo malgra- 
do, appena che Teppe la di lui morte, prefe 
le armi , e ricusò di riconofcere il di lui fuc- 
cefiore • Quefiì, temendo di non edere il pili 
debole , prefe Tcfpediente di fcrivere aH’Impe- 
radorc, pregandolo ad accordargli qualche loc- 
corfo . Tanepio fi era già innoltrato verfo 
Tan-tchèou (3), l’aveva forprefa , e ne ave- 
va trucidato il Governatore; dopo di che, 
marciando con un’efirema celerità, era pattato 
in Lan-Iing , e l’aveva fuperata. Ei faceva 
pubblicare in tutte le parti elfer fuo dife- 


gno 

(a) Tcbhu-bìn%-fo»g • (c) Tcbang*9ucn-pt*Q . 

(b) Tcbèou-pag-ktucn . 


(t) Ci veda la Tavoli porta alla tefta del Vela- 
me XVf. della rofìra Edizione. 

( 2 ; Heng-tcbeou'fbu nelPHou-kouang • 

(3) Tchang-cha*fou . Editore • 


DELLA CINA XIX. DINAS, p 
gno cT eflinguere la famiglia di Tevinio; e 
quelle minacce determinarono Teponio ( do- 
po d’aver inviato Nasfanio (a), alla tefta 
delle lue foldatelche, contro il ribelle vaf- 
fallo) a ricorrere all’ Imperadore y febbene 
comprendere , che un tal paffo lo avrebbe ri- 
dotto a femplice Governatore di provincia. 

L* Inviato di Teponio non giunfe alla Cor- 
te fe non fui principio dell 1 anno p6 % , e 
prcifamente nel tempo, in cui Lovacio (b) 
tornava dal paefe di King-nan (i) , dove 
l’ Imperadore gli aveva dato ordine di por- 
tarli apparentemente per mantener 1* amicizia 
con Cigonio (c) , che n* era il Sovrano; ma 
in foflanza, per efaminarne ocularmente le 
forze, e per oflervare fe vi fofle (lato mezzo 
di riunire quelli flati coll* impero. Lovacio 
riferì, che quel Principe non poteva porre in 
piedi piu di trenta mila fòldati: che il di lui 
paefe era , per verità , molto fertile di grani , 
ma che il popolo fi trovava fopraccaricato d’im- 
pofizioni, e ridotto ad un’ eflrema miferia ; 
talmente che non farebbe fiata imprefa diffi- 
cile farne la conquida. 

L’ Im- 

( a ) Yarig-fsè'fan . (c) Kao-kì-tcbong . 

» (b) Lou-boai-tcbonq • 

(i) King-tcheoufou nell* Hou kouang. I Principi 
del paefe di King-nan avevano formato un piccolo 
Tegno particolare , chiamato Nan pini • Si veda la 
Tavola polla alla tefla del XVI. Volume fuddetto. 
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L ftnpsradorc accordò a Tcponio il foec®r« 
fo dommdato, c «ominò per Capi di quella 
fpedizione Mongefìo , e Lirunio (a). Ma pri- 
ma che i medefimi fi foflero polli in tonar- 
ci*, avendo fatta rifleflioné fopra ciò, che 
gli era fiato riferito da Lovacio relativamen- 
te al paefe di King-nan, diede loro l’ordine 
di pafiarvi . Quelli due Genereli non iftettero 
gran tempo a fa pere , che Nasfanio, Genera- 
le di Tcponio, cflendogli riufcito di battere 
il vaffallo ribelle in Ping-tfin-ting , di dilli- 
parne le foldatefche, e di fare prigioniero 
lui medefimo, dopo averlo fatto decapitare, 
ne aveva efpofta la teda fopra le mura di 
Lang-ling ; contuttociò eflx continuarono la 
loro marcia , a tenore delle ifiruzioni , che ad 
effi erano fiate date dairimperadore. 

Litunio, quando fu giunto in Siang-tchèou (i), 
inviò uno dei fuoi Uffiziali a chiedere a Ci- 
gonio la permi flione di pafiare nel di lui ter- 
ritorio . Sanvanio , Capo del Configlio di Gi- 
gonio, dille a quello Principe, che Cifongo „ 
Imperadore degli Tcmeou pofteriori , aveva 
femore avuta l’ idea di riunire 1* impero fotto 
la fua ubbidienza; e eh’ cflendo il Principe, 
che allora occupava l’Imperial Trono, no* 
meno potente , non meno illuminato , nè me- 
no ambiziofo di Cifongo, egli era di lenti- 

men- 

(a) Li-t:iu-j>un . 

CO Suig-yang-fuu > nelPHou-KOuang . 
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mento , che farebbe (lato un tratto di pru- t - 
denza , a fine d* evitare r mali, che. la guer- E ^ LI * 
ra neceflariamente fi porta dietro,, e di con- g onrr * 
fervare la propria famiglia,. che Cigonio ri- 
conofcefle la: di lui autorità, ioggiangendo v TW-'/w# 
che quett’omaggio non avrebbe in alcuna ma- 
niera. diminuite nè la di lui potenza, nè le 
di lui ricchezze.. 

Cigonio, prima di. determinarli ad efeguir 
tal configlio -, inviò Capanio (a) , fuo zio , 
con abbondanti, rinfrcfchi. per 1* armata Impe* 
riale; e gli diede la. commiflìone d’efaminarc 
quali raerano le forze , a fine di poter prendere 
confeguentemente quella rifoIuzionc.,„ che gli 
fotte fera brata. più opportuna. Ma avendo ben 
pretto faputo,.. che il fuo zio era ftato rice- 
vuto con ettraordinarie. dimottrazionL d’ono- 
re, fi. rialficurò, parendogli di non . dover più 
temere.. Frattanto nel medefirao giorno, in 
cui Capanio . giunfe nel campo di Litunio, il 
Generale Mongefio lo invitò ad andare la fe- 
ra a cenare nella fua tenda; et mentr* egli lo 
tratteneva ad^una magnifica . tavola , Litunio 
diftaccò, col: minore ttrepito patìbile un cor- 
po di molte migliaja dei' fuoi più valorofi 
foldati a cavallo, ai quali diede ordine di 
prendere nell* ofeurità della notte la ftrada di 
Kiang jing. Cigonio, il quale altro non afpct* 

St. della Cina T % XXII, C tava 


(•) Kao-pat-j/n . 
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fava che il ritorno del fuo zio, all’ udire, 
bra cr. cllc le tru PP e Imperiali già fi avvicinavano, 
bong forprefo dal timore, ufcì per andar loro in- 
96? contro. Litunio , da elfo trovato al Nord di 
3 '<H-f/»#,Ki a ng ling , gl’infinuò, che farebbe fiato con- 
figlio prudente afpettare il Generale Monge- 
fio, fuo compagno" ed egli frattanto con- 
tinuò la fua firada, feguito da una truppa 
di valorofi, ed entrò nella città. 

Cigonio, allorché tornò indietro, rimafc 
efiremamente attonito all’udire, che le trup- 
pe Imperiali fi erano impadronite di tutti i 
palli , e fi ‘ erano già pofie in polfelfo della 
fua capitale . Conobb’egli allora, che più non 
gli refiava altro partito da prendere, che quel- 
lo di feguire il configlio datogli da Sonva- 
nio. Fece adunque formare uno fiato detta- 
gliato dei tre tcbèou , e dei dicialfette bien , 
che componevano il fuo piccolo dominio; ed 
aggiungendovi una memoria, la confegnò ad 
uno dei fuoi primarj Uffiziali, chiamato Ga- 
tafio (a), incaricandolo d’andare a prefent'arla 
all’ Imperadore il quale gradì le di lui offer- 
te, ed inviò Giganno (b) a prendere polfcf- 
fo , in fuo nome , del paefe di King-nan , 
di cui lafciò Governatore Cigonio . Quello 
Principe conferì alcuni mandarinati a tut- 
ti i fuoi congiunti , e rimunerò Sunvanio , no- 

. minan- v 

(a) Ouang-tchao-tfì . (b) Ouung-gìn-than , 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 
minandolo Governatore d’ Hoang-tchèou (i) . 

Mongefio, efeguendo fedelmente gli ordini 
che aveva ricevuti, continuò la fua firada 
verfo l’Hou-nan; e dopo efferfi porto in poi. 
fello di Tan-tchèou , voli’ entrare nel paefe 
di Lang . Uno dei Generali diTcponio, chia» 
raato Tagonvio (a) lì difpofe a fargli fronte; 
ma avendone Mongefio dato avvilo alla Cor- 
te, rimperadorc fpedì uno dei fuoi Uffiziali 
a Teponio, per recargli in fuo nome l’ordine 
di fottometterlj . Tagonvio vi fi oppofe 
vigorofamente; ma elfendolì innografo fio 
a Li-kiang, fu battuto c ridotto alla necel- 
fità di prendere la fuga, e d’andare a rifu- 
giarli nella città, in cui era i’irtcffo Teponio. 
Mongefio lo infeguì, e profittando del terro- 
re in cui fi trovava la piazzarne fece fcala- 
re le mura , fe ne refe padrone , arredò Ta P on- 
vio, e gli fece tagliare la fella. Riguardo a 
Tepomo, volle condurlo egli ftelTo alla Cor- 
te. Quello Generale conquilìò tutto l’Hou. 
nan ; il ! quale confirteva in quattordici idioti , 
ed in fettanta hien abitati da nove-cento-fet- 

te-mila-tre-cento-ottant’-otto famiglie in i/h- 
to di pagare il tributo, fenza contare quelle 
dei foldati, degli Uffizioli d’armi, e di let- 
tere , dei letterati , e dei Sacerdoti degl’ idoli - 

r \ t ’ r C 2 L’Im- 

(aj Tcoang-tfcng.fou. 
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r " , L’ Imperadore ricevè Tcponio con dimoflrazìo» 

® ELL ni di bontà; ed avendogli accordato il fuo ^ 

bono favore , gli conferì una carica d Uffizialc nel- 

D le fue guardie del corpo » \ 

T»i-tfou , circa la fine della terza Luna , Fovengo , 
Governatore di Tien-hiong, fi portò alla Cor- 
te. L’ Imperadore, che ne faceva moltiflima 
{lima , fi proponeva di porlo alla teda delle 
ftte frappe, volendogliene conferire il generai 
comando . Tapovio , che aveva una piena co- 
gnizione deir abilità , e dell’ ambizione del 
Governatore di Tien*hiong , tentò, invano piò 
volte d’indurre 1* Imperadore a cangiar penfie- 
ro. Nel giorno, in cui quefio Principe ave- 
va (labilità di darne l’ordine, Tapovio fi por- t 

tò a palazzo con una memoria , nella quale 
parlava tuttavia di tal articola con tutta 
la piò gran moderazione; ma l’Tmperadere 
gli rifpofe: „ Ho troppo beneficato Fovengo 
„ per aver luogo di dubitare, ch’ei manchi 
,, alla gratitudine a me dovuta . -- Voflra Mae- 
„ flà (replicò Tapovio) ha mancato a quel- 
,, la, che doveva a Cifongo, fuo predecelfo* 

,, re ?„ L’ Imperadore , all’udire quella rifpo- 
fla , redo per qualche tempo immerfo nei fuoi 
penfieri; quindi rivocò il fuo- ordine, e 1 af- 
fare rimafe inducilo. 

. Nella quarta Luna, Yantunio (a), Afleffo- 

re del Prefidente dei matematici, rapprefentò, 

che 

(a) Quang-tcbu-ne . 
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che fecondo il calcolo dell’aftronomia di Vam* 
pogio, intitolata Km-tien-Iy , già fi prendeva- 
no abbaglj riguardo ai movimenti degli aftri : 
che la medcfima aveva bifogno di riforma; 
e ch'egli, avendola corretta, f offriva all 
Imperadorc , fotto il nome d’ Yng-tìen-ìy . 
Quello Monarca la Fece cfamìnare; ed a te- 
nore della relazione che gliene fu fatta, vi 
' aggìunfe egli iflcffo una prefazione , ed ordinò 
che fi ricevefle * . 

I due Generali Mongefio , e Lintunio giun- 
fero alla Corte nella nona Luna, co*i di- 
fguftatì fra loro , che fi accularono recipro- 
camente con molto calore; e Tisovio rimi- 
fe la decifione delia loro querela al giudizio 
dei Grandi. Fu perdonato a Mongefio, ri- 
guardo ai fervizj da effo per T addietro pre- 
lati; e fi giudicò, che fi dovefle conferire 
un governo a Lintunio. L’Imperadore in con- 
seguenza gli accordò quello di Ssè-tchèou • 

Nell’ anno p6 4, correndo la prima Luna ì 
1 * Imperadore depofe dal minifiero Fanticio, 
Vengipio , e V apongo , e non volle altro Mi* 
niftro che Tapovio. Ei tolfe loro quelli im- 
pieghi per ragione, che i medefimi voleva- 
no governare fecondo il fiftema tenuto fotto 
la precedente dinafiia, lo che non piaceva. 
Quelli Miniftri avevano più volte domandata 
la loro dimifiìone; ma fu ad elfi accordata 
quando fe lo afpettavano meno. 

C 3 Dopo 
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Dopo i Tang, fi era introdotto il cofiu- 
m^n, me ’ c ^ c quando i Minifiri di fiato fi prefen* 
So n g tivano all’rmperadore per conferirgli qualche 
96 4 affare, quello Principe gli faceva federe, e 
Tai-tfou. dopo aver rifpofto, come meglio gli piaceva 
alle loro propofizioni , gli offriva il thè . Un 
tal cofiume fu allora cangiato; il Minifiro 
Fanticio, e gli altri, che temevano l’ Impera* 
dorè non ebbero più ardire d’ufare tanta fami- 
liarità. Efli fcrivevano in una memoria il mo- 
tivo , che ve gli conduceva , e l’offrivano ai 
Sovrano , dicendo , per autorizzare un tal can- 
giamento, che quella maniera era più conforme 
al rifpetto , che gli era dovuto. L’ Imperadore 
approvò il loro penfiero; e da quell’ epoca in 
poi, le memorie fi fono grandemente molti- 
plicate. 

L’ Imperadore andava ordinariamente fenz’ 
alcun feguito a vifitare i Grandi. Tapovio, 
divenuto allora Minifiro, era quello, in cui 
Ttsovio aveva la maggior fiducia. Ei gli la- 
nciava un’autorità affoluta in tutti gli affari , 
e non ne determinava alcuno , fenz’ averglielo 
prima propofio . Una cosi gran fiducia dell’Im- 
peradore nel fuo Minifiro obbligava quefi’ ulti- 
mo a refiar fempre nella fua cafa in abito da 
cerimonia, difpofto a riceverlo con decenza. 
Una fera , in cui nevicava moltiffimo , il 
Minifiro, più non fperando d’avere la vifìra 
deirimperadore, era già in procinto di lafciar 
1 i Tuoi 
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t Tuoi abiti da cermonia, allorché improvvi- — • 

famcnte quello Principe fopraggiunle , mal- DtLL 

grado il vento , e la neve . ^ ^on «** 

Ei veniva a proporgli la conquida di Tal- 
yuen (i). Il Minillro gli rilpole, ch’era trop- Tai-tfott » 
po diffìcile accollarli a quella città, la quale, 
trovandoli oltre di ciò vicina ai Tartari Leao y 
poteva facilmente edere loccorla. „ Di più 
„ ( continuò egli ), quando la Maeftà Voftra 
„ ne facefle la conquilla, acquiflcrebbe una 
„ fola città di più; mentre, per lo contrario , 

„ fe vi li fottometteranno gli altri Principi, 

„ Taì'* yuen caderà da fa della . Non è adun- 
„ que miglior conliglio afpettare , , che ciò 
„ fucceda ? Anch’io vi penfava ( replicò l’Ira- 
„ radere); «ma voleva udire qual era,il 'vo- 
„ Uro fentimento fopra quella fpedizione. “ 

Gli dimoflrò in feguito una carta del paefe 
di Yeou-tchèou, e di Yen; e gli domandò 
qual regolamento li doveva tenere per farne la 
conquida. „ Quella carta (gli rifpofe Tapo- 
„ vio, dopo averla efaminata) è Hata fatta 

C 4 „ fena* 

\ ’ * 

(i) Il fondatore dei Song penfava a renderli padrone 
del regno dei Pè-ban y la di cui capitale era Tai-yuetì, 

«ella provincia del Chan-fi . Lenfonio , che lo fon- 
dò, era fratello di Tofovio , degli Heou-han, ov- 
vero fecondi Man, Lenfonio prefe il titolo d’Impe- 
radore ; ma la di lui dinaftia «on durò piò di ven- 
ti-fette anni, e terminò nel Quedo regno fu • 

incorporato colTimpero dei Song. Si veda la Tavo- , 

la polla alla teda del decimo-fedo volume . Editare . 
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» fenz* alcun dubbio da Talamo (a). •• E' ve- 
>, ro ( coutinuò l’Imperadore ) » Or credete voi , 
„ che Tafanio polla venire a capo di quell* 
99 ÌHtraprefa ? -Talamo ( foggiunfeil Minierò) 
» può riufeirvi. Ma dopo eh* eì fi farà refo 
„ padrone- di quello paefe, a chi la Mseftà 
„ Voftra ne confiderà la cuTbdia? — AH* iftef- 
„ fo Tafanio ( diffe con prontezza 1 * Impera- 
„ dorè) —E dopo la di lui morte (ripigliò 
9, Tapovio), a chi vi rivolgerete? Imperoc- 
„ thè, y ci viene a mancare, è neceflario 
,, aver pronto un altro per rimpiazzarlo. U 
L’ Imperadore, all’ udir quella nuova doman- 
da, reftò penfierofo, ed approvò la prudenza 
del Tuo Miniftro . 

Un altro giorno , Tapovio prefentò al Mo- 
«arca una memoria , in cui chiedeva un man- 
darinato per una perdona, «he gli preme- 
va. Tisovio, il quale non inclinava ad in- 
grandire quel (oggetto , gli reflituì la memo- 
ria lenza dargli alcuna rifpofta. Nel gior- 
no Tegnente , Ì 1 Miniftro prefentò nuova- 
mente V iftefla memoria • e Tlmperadore glie- 
la reflituì nuovamente. Nel giorno dopo, 
Tapovio fi portò a palazzo* e per la terza 
volta , la diede nelle mani dell’ Imperadore , 
il quale, avendola prefa con ifdegno, la gettò 
in terra • Tapovio, fenza dare alcun fegno di 
efierne commollo, la raccolle freddamente, fe 

ne 

(a) Tfat-bnn* 
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se tornò in cafa £ cd avendola riaccomodata , ,* 

tornò per la quarta volta a darla all* Impera- 
dorè* il quale, vedendo la cofianza del fuo $ on<r * 
Miniftro, ed avendo, in oltre, prove ficurc 
del di lui zelò per il Tuo fervizio , ricevè TW-f/W#. 
finalmente la memoria, ed accordò il richic» 

Ilo mandarinato. 

Dopo la prefa dell’ Hou-nàn , gli fiati dell* 
Imperadore erano divenuti limitrofi con quel- 
li degli Han Meridionali (l); vicinanza peri» 
colofa per quelli ultimi , i quali , non avendo 
da gran tempo indietro avuta mai guerra, 
lì era no > per così dire , addormentati nel fe- 
llo d’ una lunga pace • relativamente ai loro 
intcrefli. Attefe tali circoftanze, riufcìimpre- 
fi molto facile al Generale Panemio (a) im» 
padronirfi di Tchin-tchèou . Cotinnio (b),uno 
degli Uffiziali del Principe degli Man Me- 
ridionali , gli aveva poco prima raccontato, 
che cinquantanni indietro, nell'epoca della 
caduta dell’ Imperiai dinafiia dei TaNg , la 
di lui famiglia fi era re fa padrona di quel 
paefe* ed avendone formato uno fiato , fe 
l’era comfervato fin allora. 

„ Le guerre continue , che i fucceffivì Im» 

3, pcradori fono fiati obbligati a fofienere 

» fog- 

(a) Pan-mct . (b) Kbao-ting-ktun . 

(i) Gli Man Meridionali , oy vero Non ban . Si ve- 
di la Tavola podi alla teda dal decimo-fedo volu- 
me • Edititi * 
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*dell^ ” ( Aggiungeva egli), ci hanno polii al Co* 
ira cr. ” P erto fidile intraprefe delle loro armi , le 
Song » quali non hanno quindi potuto penetrare 

964 9) fin a noi . La loro impotenza ci ha refi info* 

m-i * r . * 

at-tjou. lenti a f C g no> che abbiamo detto, che non 
99 ei hanno fatta la guerra , perchè ci teme- 

99 vano * nondimeno la verità è , che i noftri 

„ foldati fi trovano oggi così mal difcipli- 

99 nati, che pare, che piu non fappiano ciò 
9, che fieno le bandiere , ed i tamburi * ed i 
„ loro Ufficiali ciò, che fignifichi alfalire, 
„ e rimaner diflrutti . E' già gran tempo , da 
„ che l’impero fi vede agitato dalla guerra* 
„ ma chi dubita , eh’ elfo finalmente non fi 
„ rillabilfca, e non riacquifti la fua antica 
„ tranquillità? Principe, io defidererei , che 
»9 voi vi defle il penfieró di porre in buon* 
,, ordine le voflre truppe, come fe folle 
„ in procinto di dover foftenere una guerra* 
9> ed a fine d’ evitar di cadere troppo dall’al- 
99 to in cafo di qualche difgrazia , di fpedire 
9, un’ ambafeiata all* Imperadóre dei Song , 
„ per fargli proporre una lega fcambievole. 

„ Egli è il piu potente di ■ tutti gli attuali 
,, Principi dell’ impero* fe vi riefee d’acqui- 
9, (larvi la di lui amicizia , di chi dovrete 
,9 temere ? 

Il Principe degli Han Meridionali, uomo 
d’un genio molto limitato, non fece alcuna 
attenzione al difeorfo di Cotinnio, non aven* 

do 




/. ' 
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do comprefe le vantaggiofe propofizioni di ~ J 
quello fedele Uffiziale; ma quando gli fu da- 
ta la notizia della prela di Tchin-tchèou , Song 
forprefo allora dal timore , credè , che l’cfpe- 
diente per elfo migliore fotte quello di porre t/e u, 

Cantingo (a) alla tetta delle fue truppe, c 
d’ inviarlo a cuttodire la gola di Kouang-iceou . 

Il ‘Generale Panemio , allorché fu entrato 
in Tchin-tchèou - , fece prigioniero Vienio (b) , 
Uffiziale del palazzo del Principe degli Han , 
e lo inviò all* Imperadore, il quale ebbe la 
curiofità di vederlo, e d’udire dalla di lui 
bocca qual era Io fiato , in cui attualmente fi 
trovava il governo dei Pc-hcn . Vienio gli 
rifpofe : „ Non fi dà alcuna fpecic di fuppli- 
„ zio, che il mio padrone non ponga in ufo 
„ per punire i delinquenti ; bruciargli vivi , ta- 
>» gliargli in pezzi , dargli in preda alle tigri 
s, ed agli elefanti fono le pene più ordina- 
ti rie, ch’ei faccia loro foffrire. Le impofi z i 0 ni 
„ fono quivi eforbitanti, e le comandate ec- 
,, ceflive . Qualunque volta il popolo vuol 
„ entrare nella città di Yong-tchèca (1) , gli 
„ cotta dieci foldi . La mifura dei grani in 
„ Kiong-tchèou (2) paga fin a quaranta , o 
» cinquanta foldi di dogana . Vi fono alcuni 

» Man- 

fa) CbaO'tìng-biun » fb) Yu-ycn-yè . 

(1) Nan-king-fou, nella provincia del Kouang-fi . 

(1) Kiong-tchèou-fon della provincia del Kouang. 

-Cng , Editore , 
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7 » Mandarini* i quali non hanno altro irti* 

x^^c* ” P' c 8° c ^ c 9 ue lì° d'invigilare fopra la pe« 
Sonff »’ ^ ca delle P Cr ^ e » c di recarne ogn’ anno al 
9<4 » Principe Una determinata quantità. Si ve- 

T*i t{oa, n de nel di lui palazzo una forprendente profu* 
„ fiòne di perle , e di fquame di tartarughe la. 
,, vorafe Con molto artifizio. Ha egli fatto ia* 
i, nalzare, dieci ly in diftanza dalla città» 
» nel luogo in cui ha fidata la refidenza del* 
,, la Tua Corte , molti® mi palazzi , nei qua* 
„ li fuole andare a padeggiare » e tratte- 
„ nerfi per meli interi . Riguarda le ricchez- 
,, ze delle famiglie opulente come fue prò- 
„ prie. Nelle ricòmpenfe che dà, o nelle 
,, fpefe eh’ è obbligato a fare , s’ indrizza or* 
„ diariamente a quelle famiglie, che riduce, 
„ per lo pili , ad un’eftrema miferia . “ L’Im- 
peradore, dando in un profondo fofpiro, efcla- 
mò , che voleva liberare quei popoli dalla 
fchiavitb, nella quale cfli gemevano. Ma la 
lega, che i P incipi di Chou (i), e quelli 
degli Han Settentrionali (z) fecero contro 
di quedo Monarca, 1’ obbligò, a rimettere 
l’efecuzione di tal difegno ad un altro tempo. 

Van* 

(0 Ed avevano formato un regno molto confi- 
derablle ne! Ssè-tchuen, cognito fotto il nome degli 
Hrou-cbou , vale a dire, dei fecondi Ciou. Si Teda la 
Tavola alla redi del decimo fedo volume. 

f 2) Gii Han Settentrionali , ovvero i Pì h»n . Si veda 
l’iftelTa Tavola. Edittre . 
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Vantango (a) , uno de> Generali del Prin- 
eipe di Chou, in una conferenza ch’ebbe con Jra c 
molti dei fuoi amici, pofe in un cosi bell j)ó n g 
afpetto quanto era facile ingrandire gli flati $>d 4 
del fuo padrone mercè la conquida delle ter- Tar-//#*, 
re vicine a quelle dell’ impero, che uno di 
effi ne fece la fua relazione al Principe , il 
quale lafciandofi egualmente abbagliare dalle bel- 
le promefle di quefto Generale, fi determinò 
a fare la guerra. Ciò non oftante, prima di 
incominciarla, fece partire fegretamente Ta- 
canto (b) per Pien-tchèou , con ordine d’ efa- 
m inare prima le forze deH’Imperadore , e quin- 
di di portarfi preffo del Principe degli Han 
Settentrionali, per impegnarlo ad unire le di 
lui armi colle fue. 

Allorché Tacanto giunfe in Pien-tchèou, 
rimafe attonito del buon’ordine che vi tro- 
vò, e conobbe allora quanto il Principe di Chou 
s’ingannava nel fuo calcolo. Quindi, giudi- 
cando, che la guerra, ch’egli voleva intra- 
prendere , non avrebbe avuto altro effetto che 
di privarlo di tutti i proprj flati, prefe la 
rifoluzione d’ abbandonare il di lui fervizio , 
e di pattare. in quello dell’ Imperadorc , a cui 
fece coofegnare la lettera di credenza, che il 
Principe di Chou indrizzava al Principe degli 
Han Settentrionali. * 

L’ Irn- 


(a) Ouang-tcbao-ytien , (b ) Tchao-ytn-tao ^ 
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dell L Imperadore , confentiflìmo del vederli 
ira cr. presentare un occafione che gli porgeva un 
Song g' ufto motivo di portare la guerra vedo l’Oueft, 

954 nominò Vanfipio (a) , Licanvio (b), e Tofin- 
Tai-ifau. t0 ( c ) per fuù j Generali> e diede Joro per Luq- 

gotenenti-Generali Gigango (d) , e Sapinto , 
ed un armata di feffanta mila uomini fra ca- 
valleria , ed infanteria. Etti partirono per di- 
vede firade, e s’incamminarono verfo il pae- 
fe di Chou . 

Vanfipio, e Tofinto s’incamminarono per la 
ftrada di Fong-tchèou (1) • e Licanvio, Sapin- 
to, egli altri per quella di Kouei'-tchèou (a). 

Il Principe di Chou conferì il comando delle 
lue truppe a Vantango, a Tonfango (e) , a Pan- 
tingo (f), ai quali aggiunfe Libato. Nell* 
iltcfTo giorno, in cui efli partirono, quello 
Principe gli fece accompagnare da Liao (g) 
fin ai fobborghi , dov’ effendofi trattenuti per 
qualche tempo a fine di godere d’ una coa- 
zione , Vantango, col bicchiere in mano, 
indrizzando il difcorfo a Liao, gli dille, eh’ 
ei intendeva di non limitare la fua fpedizio- 

ne 

(a) 0 uang- tfiucn-pln . (e) Tchao-tfing-tao . 

(b) Lteou-kouang-y . (f) Han*pao‘tching , 

(c) Tfout-yen-tfm , (g) Li-hao , 

(d) Ouang-gln-cben . 

(r) Fong fiang-fou nella provincia del Chen-fi. T 

(2) Kouei-tchèou , nel dipartimento di King-tchèou* 
fou, nella provincia dell’Hou kouang. 
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iie a battere folamente i nemici , ma che vo- y - 
leva ancora toglier loro, in un ‘batter d’oc- t>ELL 
chio, tutto il paefe di Tchono.yuen, del che 
Io pregava ad aflìcurarne il Principe. 9 ^ 

Il Generale Vanfipio, ch’era entrato per T*/-*/*#, 
Fong tchèou , tolfe fubito ai Tartari i cor- 
pi di guardia d’Ouan-gin; ed attaccò in fe- 
guito con tanto impeto Hing-tchèou , che la 
fuperò egualmente, come ancora piu di venti 
corpi di guardia, impadronendofi almeno di 
quattro-cento* mila mifure di grani. Vanii pio, 
informato , che una partita di truppe di Chou 
lì era incamminata contro di lui, diftaccò 
Selìnto (a), con un corpo dei Tuoi piu icel- 
ti foldati. Quell’ Ufficiale , avendo incontrati 
Fantingo, e Lifinto in vicinanza d’uno dei 
loro corpi di guardia, gli attaccò, gli battè, 
gli fece ambidue prigionieri , e trovò nel 
corpo di guardia fuddetto fin trecento mi- 
la mifure di grani . 

Dopo la disfatta di Pantingo, e di Lifin- 
to, il Generale Vanfipio, vedendoli ben prov- 
veduto di viveri, s' innoltrò fenza timore nel 
paefe; e giunto che fu a Lo-tchuen , Teppe, 
che i nemici lo fiavano afpettando al di là 
del Kiang . Immediatamente egli difiaccò Ta- 
luno, il quale attaccò il loro ponte, e fe 
ne impadronì. Quella perdita gli obbligò a 
ritirarli fin Ta-man-tien , per foflenervi i cor- 

(a) Ssc-tjìri'te . 


Digitized by Google 


4 S STORTA GENERALE 
,M ""“7 pi di guardia, che colà fi trovavano. Tofin» 
eb^cr t0 * Tavanvio; (a) , e Cantengo (b) andarono 
Song a ra 88' UJtl 3 cr §^ P cr trc diverfe ftrade. I ne- 
964 rnici diftaccarono contro di loro i migliori 
^ai-tfou., Tolda ti , che avevano* ma quelli furono bat- 
tuti, e la loro armata polla in gran coiìer- 
nazione . Vantango, loro Generale, gli riatti- 
curò, e gli riconduce per la terza volta all* 
affalto; ma avendo veduto , che rimaneva 
Tempre al di fatto,, pafsò il fiume Kie’i-pè- 
kiang fopra un ponte che dipoi incendiò, 
c s* incamminò vcrfo Kien-men . 

Non meno rapida , nè meno fortunata fu la 
fpedizione di Licanvio vcrfo Kouei-tchèou (i). 
Allorché, ci fu giunto in un luogo dinante 
cinquanta, ly dal ponte , feguendo le iftruziani 
che gli erano, fiate date dall’ Imperadore , di- 
vide le fue truppe in due diftaccamenti , l’uno 
dei quali andò, per la ftrada di terra, ad 
impadronirfi del ponte ‘ e l’altro li portò ad. 
attaccare le barche nemiehe. Quando ginnfe 
in Kouei-tchèou la notizia , che il ponte era 
fiato già fuperato, Vovencio (c) , Govenato- 
re di quella piazza, contro il fentimento di 
Canevio (d) , fi pofe alla teda d’ una parte 
delle truppe , che ne componevano, la guarni- 
gione , 

(a) Tchang*ouan*yteu • (c) Oumcbeou-kien . 

(b) Tchang-yen-tgè . (d) Kao-yen-faot * . 

(i) Kouet-tchèou-foudella Provincia del Ssè-tchuen 
fopra il fiume Kiang • 
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gione, c fi portò incontro ai nemici . Ma 
•vendo -incontrato - Tintàngo (a) , che coman- DEU r 
dava ad una partiti di cavalleria , fu compie- g ona .* 
tameote battuto dagl’ Imperiali,' i‘ quali- lo in- g6 ^ 
Seguirono vigorofamente -, ed entrarono, in ^Taitfou, 
-fienie con cfiò, nella città . Cancnio fi difefe 
«on uh’eftrema intrepidezza, e ricevè dieci 
ferite * ma vedendo di non poter pili refi fie- 
re alle forze nemiche, per non foprav vivere 
a quella disfatta, appiccò il fuoco alla fua 
abitazione, c fi precipitò nelle fiamme, 

Vanfipio , Generale dell’efcrcito Imperiale, 
conoscendo la difficoltà , che vi era, di raggiun- 
gere i nemici in Kien-men , ne domandò parere 
ai fuoi Uffiziali . Uno dai fubalterni gli difie 
d aver faputo, per bocca 1 d’uno dei prigio- 
ì)ieri , che all Eli* del fiume Y-kouang -Kung 
Porgevano molte- montagne . altiffime , in 
mezzo alle quali fi trovava una "piccola ftra* 
da, chiamata Laf-fou : che la medefima con- 
duceva al Sud di Kien-koan* c che dopo cir* 
fca venti ly di cammino, fi arrivava al fiume 
di Tfing kiang , dove s’incontrava la ftrada 
maefira , /aggiungendo 1 che quando ' le loro 
truppe fo fiero pervenute colà , Kien-men non 
avrebbe potuto difenderli . 

Attefe quelle notizie, le quali furono an* 
che confermate da altri fuggitivi, 1 Vanfipio 
St. della Cina 7\ XXII. ‘ D diJUc- 


96$ 




(a) T chang-tmg-han , 


dell’ 
SUA ex. 
Song 

9 6 1 

Tdi-tfou, 
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diftaccò Sefinfo , il quale prefe la Arida dì 
Lai'-fou • cd effendo difeefo verfo il fiume , 
vi formò un ponte di battelli, e pafsò all* 
•ltra riva. 1 nemici, nel vederlo, ne concepì- 
' rono un così gran terrore , che abbandonaro- 
no il loro campo , e fi diedero alla fuga . 
le finto flimò bene di non infeguirgli j ma lì 
contentò d’ avvicinarli al paefe di Ting-kiang, 
e di farvi alto . Vantango , ch’era col grolTo dell* 
armata di Chou , rimafe grandemente attoni- 
to nel fapere, che le truppe Imperiali aveva- 
no prefa quella ftrada : ciò non ollante , ad 
oggetto di non intimorire i fuoi foldati , af- 
fettò un intrepido contegno • ed avendo lafcia- 
to uno dei iuoi Luogotenenti in euftodia di 
Kien-men, $ incamminò verfo Han-yuen»po , 
per afpettarvi, diceva egli, Vanfipio. Ma ef- 
fendogli, anche prima d’ arrivarvi, fopraggiun- 
to l’avvifo, che Kiemmen era già in mano 
dei nemici , ne fu talmente cofternato , che 
più non Teppe a qual partito li doveva appiglia- 
te . Tonfango, di lui compagno, dimoftrò più 
intrepidezza ; quello fchierò le fue truppe , e 
le condufte contro gl’ Imperiali . Secondo tut- 
te le apparenze, Sefmto farebbe fiato certa- 
mente battuto, fe Vanfipio non folTe foprag- 
giunto opportunamente a foccorrerlo. La vit- 
toria fu per lungo tempo contrafiata dal va- 
lore , e dalla prudentiflìma condotta del Gene- 
rale Tonfango, il quale, dopo aver perduti 

più 
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piti di dicci mila uomini, fi diede finalmen- 7* 
te alla fuga, e prefe la ftrada di Tong«tchucn; OBLL 
ma eflendo fiato fubito infeguito, fu fatto'gg c *' 
prigioniero, come lo fu l’ifteffo Vantango, 

«He fin dal principio dell’azione, era andato T«ì-//ìm»* 
a nasconderli in un granajo, dove lo trovare* 

>0 i foldati . 

Il Generale Licinvio s’impadronl , dal can- 
to fuo, d'Ouan-tchèou (1), d’ Y-tchèou (») » 
di Kal tchèou (3), e di Tong-tchèou, c fot* 
tornile tutte le città dipendenti. Chinivio (a), 
Governatore di Souì'-tchèou , giudicò eh’ cn 
cofa inutile penfare a difenderli • onde fi fot* 
tomife, con tutta la città, al Generale degl* 
Imperiali . La maggior parte degli Uffiziali 
dell armata Imperiale era di parere, che fi 
dovefle diftruggere le piazze, che fi prende- 
vano per forza , ed abbandonarle al fac* 
cheggio , a fine d’ incoraggire i foldati a ben 
combattere: ma Sapinto rigettò quella propo* 
fizione come barbara , e fece Tevere proibizio- 
ni, talmente che non fi cagionò ai popoli fc 
non i mali inevitabili nelle guerre. 

_ Allorché il Principe di Chou ebbe la noti* 
sia della disfatta di Vantango, prefe fubito 
dai fuoi tefori una fomma confidcrabile di de* 

/ \ t' ^ * MV ° a 

(a ) Tcbtnyu . 

(1) Nella provincia del Koni-tchìou. 

(s) Nella provincia dell’Hou-kouang, 

(j) Nella provincia del SjVtebuen , 4 J 
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mL ' L "“V Viro % ed una gran quantità di pezze di drap* 
L ^r P'*^ ^ta P er diftrihuirle eliofile- truppe,- al* 
Song ^ te ^ delle pofe Minvecia (a) , fu» 

9 6s figlia, dandogli per Luogotenenti -Genera li 
Trì’tfwi Ligonvio . (b) , e Tanganio (c)j e lo inviò, 1 
verfo Kien-men per opporli ai progredì dell’ 
armata Imperiale, 

- Minvecio, erede prefuntivo del Principe di 
Chou, non era giammai ufcito dalla Corte, 

C non aveva comandato, ad alcun esercito ; i 
due di lui Luogoterenti^Generali non avevana 
maggiore efperienza di. lui* ed oltre di ciò, 
erano l’uno, e 1’ altro sforniti affatto di fpi* 

, rito, d’ abiliti, e d’ accortezza .. In confeguen- 
di che, quando furono giunti in Mien- 
tchèou, e feppero , che le truppe Imperiali , elfen* 
do fi già refe padrone della città di Li^ch^ou, 
fi erano polle in marcia per portarfi ad in* 
contrarili, ne concepirono un cos\ gran ter- 
rpre , che tornarono indietro , e fi ritiraro- 
no in Tching-tou , . . dove cotnunicarooo a' 
tutti gli abitanti il loro fpa vento * , ^ 

Nel giorno Tegnente, giunfe nella città la 
notizia * che 1 Vart fipio t effendo già arrivato in 
Ouel tching, vi fi era accampato,. Quella no- 
tizia tolfe ogni ‘fperanz.a. al Principe di Chou, 
il quale- fi determinò, allora a fpedirc Liao. 
al Generale dell’ armata Imperiale, per chic* 

dergli 

fa) Mong-htuen~tchè ($) Tthang-hott-tigan*. 
(b) lii’tìng'kwci *••»■... 


* 


i 


* 


* 


Digitlzed by Google 


DELLA CÌNÀ XÌX. DÌNAS. 5* 

bergli la permiflione - d’ indrizzare aU’lmpe* “ 
radorc una memoria , nella quale' fi fottornet- k * ELL 
leva, con tutti i fuoi fiati , alla- «di lui jib- ^ on g ? 
bidienza. Vanfipio accettò le di lùi'offerter,-, ^ 
e fece partire s fotto una buoha fcorta : , ' quello-. L/*»- M òr 
Principe., con tutta la di lui famiglia per la.- 
Corte Imperiale. . • - ’j . 

Una conquida di taat’ importanza procurò 
all 5 Irftpéradore quaranta- cinque tcbìtu ovve* 
to dipartimenti , cento-novant’-otto bie » ov« 

Vero città del terz’ ordine, e cinque-millioni- 
trè-cento-quattrò-mila-no'vanta-nove famiglie in 
ifiato di pagare il tributo , fenza che la me- 
defima coftafle piò di feffanta-fei giorni di 
tempo* incominciahdofi a contare da quello 
delta partenza dei Generali fin a quello,, in. 
cui , effendo gl* Imperiali entrati in Tching* 
tou , il Principe di Chotì fi fottomife all’im- 
pero, Allorché Vaofipió partì da' Pietì-tchèou i 
per quella -fpèdizione , cadeva Una gran quan*ì 
tità di neve, la quale continuando- nel gior« 
no feguente mentre 1* Imperadore fi trovava 
circondato dai fuoi Grandi, venne in penfie- 
rò a quefio Monarca, che le fue truppe do- 
vevano molto foffrire per ragione del freddo » 
mentr’ egli» ch’era ben velli to, enei fuo pa. 
lazzo, poteva appena garantitene . Si fece 
quindi immediatamente portare un altro abi- 
to-; ed eflfendofi fpogliato di quello che aveva 
indólfo, foderato di bellifliincj e preziofiflì- 

D 5 me 
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me pelli, lo mandò, per mezzo d’uno dei 
ira^r Mandarini addetti al fervizio della Tua per- 
Song fon *> * Vanfipio , Generale di quell’armata* 
96$ Quello Mandarino aveva ordine di dire agli 
tm-tfut» altri Uffiziali , eh* egli avrebbe defiderato di 
averne quanti ■ badavano per inviame a eia* 
feuno d’eflì uno confinile. Non fi può ere* 
dere quanto tutti gli Uffiziali furono fenfibi- 
li a tal’ attenzione dell’ Imperadore. Il Gene» 
ralc non potè ricevere un cosi gran favore 
dal fuo padrone, fenza fpargere lagrime * A que- 
lla felice difpofizione delle truppe verfo l’ Im- 
peradore fi deve attribuire la conquida cosi 
rapidamente fatta degli dati di Chou . 

Vanfipio, non avendo pili nemici coi qua* 
li dover combattere , non pensò fe non a con- , 
fumare il fuo tempo in banchetti , ed a ve- 
dere rapprefentar commedie , fenza darfi alcuna 
cura di regolare le fue truppe , le quali , 
v feguendo il cattivo efempio .del loro Genera- 
le, rapivano le fanciulle, ed i fanciulli del 
popolo, rubavano, c Taccheggiavano in tutte 
le parti, fenza che alcuno fi opponefle a tan-, 
ta licenza. Il Generale Sapinto, vedendo così 
grandifordini , fece replicate idanze a Vanfipio ,* 
perchè non trafeurafle di ripararvi; c ficco- 
me gli flati di Chou non avevano piò bifo- 
gno della loro prefenza, così lo follecitava * 
ritornarfene. Vanfipio non volle arrenderli al- ; 
le di lui infmuazioni » . * 

_ J Poc# 
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Poco tempo dopo, giunfe un ordine dell* ■ 
Iftiperadore , il quale ingiungeva a quello Ge- DELL 
Aerale di licenziare le truppe , delle quali non ^ on g* 
avelie piti bilogno ; di dare a ciafcun faldato , 
che avelie licenziato, venti tails di ricom- T «'-//«» 
penfa ; e la paga di due meli in grano a quel- 
li, che avelie lafciati nel paefe» Vanfipionon 
efeguì quell’ordine, e nulla diede ai faldati, 
i quali ne furono talmente irritati, eh’ eden* 
doli sbandati , lì diedero a Taccheggiare molte 
città ; ed in feguito fi riunirono in cosi gran 
numero , che li trovarono edere più di cen- 
to mila* Allora vollero eleggerli un Capo, 
e fidarono i loro fguardi fopra Tifnongo (a) ,. ; 
Governatore d’ Ouen-tchèou , collringendolo a 
porli alla loro teda . 

-Vanfipio conobbe il male, che aveva fat- 
to, c pensò ad apporvi riparo . Spedì loro 
adunque uno dei fuoi UfRziali , chiamato Gov 
vanfio (b), per procurare di richiamargli al 
loro dovere. Ma queft’ Uffiziale , in vece di 
-tenere con effi la llrada della dolcezza, fece . 
da principio arredare tutta la famiglia di 
Tifnongo, c privarla di vita, ad eccezione-, 
d’ una delle di lui figlie, che rifervò per fa 
Aedo, appropiandofi tutte le ricchezze della 
famiglia medcfima, Tifnongo, che fin allora 
era dato fuo malgrado alla teda dei ribel- 
li', rifentì così vivamente qued’ indegno trat« 

D 4 taraen- 

(a) T/ìutn-fsi-kieng . (b) Tthtt'fouang-fiu . 
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» lamento, che non efitando. a dichiararli lofO 
ira cr. ^P 0 ». s’impadronì a forza dì Ping-tchèou, .e; 

Song P re ^ c titolo di Principe Rìftauratore degli , 
96^ foti dì Chou > Quindi fi formò una Corte , 
Tm tjfoti.fi nominò, un gran numero d’ Uffiziali , ai qua- 
li diede il titolo di Governatori, >e. gl’. in- 
viò a cuftodire i pafli di maggior’ impcrtan- • 
za. Tifnongo divenne io un tratto così po- 
tente , che fedici tckèou , ovvero dipartimenti : 
interi, e tutti g V bien della dipendenza del. 
paefe di Tching»tou, fi dichiararono io. di 
lui favore ►. . 0 . ■. v’ c-r.rr 

Tofin to , Coanio (a), Ninfoviò (b), è gli» 
altri Generali dell’ Imperadore fi pofero ira- 0 
mediatamente in campagna “ e prendendo di- > 
verfe fi rade , fi avvicinarono ài ribelle ì 'ina fu- 
rono battuti , avendo perduto un numero con- 
fiderabile di faldati, e d’Uffiziali, fra i qua- 
li l’ ifieffo Coanio » Quello rovefcio di fortuna 
pofe il Generale Vanfipio- in ; una fomma co- 
Ibernazione» Il valorofo Sapinto noft fi perdè^ 
di coraggio ’ ma avendo Radunate le troppe 
che fi trovavano fotto i luoi ordini , € dalle 
quali erà amato, fi portò inficine con Ligan- 
go (c) altercare i ribelli, ed avendogli , nel i: 
palio di Sin-fan, attaccati, il primo , con mol- 
to valore e buona condotta, gli battè,' e co- 
ftrinfc l’ ifl e Ho T ifnongo a fuggircene ‘ verfo ' • 

Pi-hienj — 

(a) Kao-ycn-boet . > (c) Lieou-ting-jang . 

(b) Tjcn-Kin-t/ou . 


Digitized by Google 



DELLA CINA XIX. DINAS. 5? 

Pì-hicn,’ dove il Generale Vanfìpio andò fu- - , 
bito ad a (Tediarlo . Quefto ribelle , difperato di 
vederfi in procinto di cadete nelle mani dei g on g 
/ Tuoi nemici, ufcì, alla teda di tutte le Tue. 

truppe, ed affali. un quartiere degl Imperiali Tai-ffui* 
con tutto il; furore , che infpirà T amore dellà 
libertà; ma ebbe la difgrazia di rimanere uc« 

' cifo nel combattimento • Colla di lui morte 
fi terminò la ribellione * i faziofi fi fottomi- 
fero, e tutto il paefe rientrò fotto T ubbi* 
dienza dell’ Imperadore* 

Il Principe di ChoU , con tutta la fua fa- 
miglia e coi fuoi- principali Uffiziali , giurl- 
fe nella quinta Luna in Piemtchèou* Effì 
andarono a prefentarfi à , palazzo , come al- 
trettanti delinquenti , vediti d’abiti femplid* 

c.fenz’aleun ornamento * L’Imperadare, effen- _ 

done fiato avvertito, fall fopra il iuo Trono 
e fece loro.'. iare' u le j ordinarie. cerimonie ia^ 
mezzo ài cortitejh dopo di che , gli ricevè eoa 
bontà, parlò a. tutti con molta dolcezza* U 
fece a ciafeuno qualche dotìo * Un mefe dopo, 
dichiarò Mon tango, il quale aveva perduti i 
proprj fiati, ^ -Principe del terz’ ordine, fotta 
il' titolo di Tjìti-kouì'kong , e conferì al di lui 
figlio un governo . Dopo qualche tempo , aven* 
do Montango finito di vivere, rimpcradó- 
re ne prefe il lutto, durante il quale, fe- 
ce fofpeodere tutti gli affari* e gli reftitul 
il titolo di Principe di Cbou y ch’egli ave* 

• iv . va 
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^ L *~ va portato, prima di perdere i Tuoi domittj # 

%h.\ cu. Licia ( a )» msdre di queft’infelice Principe,' 
Song nc ^ n vo ^ c * alla di lui morte, fpargere anche 
96* una lagrima; ma avendo prefa una tazza pie- 
Tài-tfou , na di vino, lo versò in terra davanti il fe« 
retro del medefimo, dicendo: ,* Tu non hai 
„ voluto morire generofamente per foftenere 
„ la tua famiglia; e l’amor della vita ti ha 
„ ora ridotto a morire fenza gloria , e fenza 
„ onore. Se il roflore non mi ha finora eoa- 
„ dotta al fepolcro , ciò è accaduto perchè 1 
„ tu ancora .vivevi; ma ora che fei già 
„ morto , arroflfirei di fopravviverti ; “ Que- 
lla fiera Principefla , d’allora in poi , non vol- 
le pih prendere veruna fpecic di nutrimento, 
e* fi lafciò morire di fame . 

— - » Dopo la conquida degli fiati di Hou , Tim« 
9 66 pero godè per il tratto d* alcuni anni d’una * 
perfetta pace, e non vi fu alcun avvenimen- 
to di gran rimarco . Nei 966 , i Tartari • 
Ta-chì fpeditono alla Corte un loro Amba- 
feiatore per predare omaggio all* Impera dorè, 

€ per pagargli i tributi. Quefti Tartari era- 
no un ramo della focietà di Mo*ho , che ahi- » 
tava al Nord-Eft della Cina. Sotto il regno 
dell’ Imperadore Nufongo, della gran dinaftia- 
«dei Tang, i Talché fe ne fepararono, ed au« * 
darono a fiabilirfi nella montagna d’Yn-chan, 
dove Afflarono il loro foggiorno. Nell’anno 


(a) Lt-cht • 

\ 


prc- 


\ 
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preferite vollero porfi fotto la protezione dell' ' ( ' 
impero ; ed a tal oggetto fi determinarono a DELL 
fpedire un’ ambasciata. Song* 

Nell’anno Seguente, 96 7, correndo la ter- ^ 
za Luna , i cinque pianeti fi riunirono nella Tni-t/o* 
coflellazione , detta in lingua Cinefe, koui. 

Nel p5S , a tempo dell’ Impcradore Cifongo, 
della dinaftia degli Tcheou pofteriori , un 
certo Teoveno (a), uomo perfettamente ver- 
fato nella Scienza dell’ aftronomia , e Cenfore 
dell’impero, infierae con Luftonio (b) e coi» 
Gaiitecio (c), gli avvertì piìi volte, che nell* 
anno p 6 y , i cinque pianeti li farebbero tra* 
vati riuniti nella ftella koui • e che quindi 
•gli Sperava, che l’impero in quell’epoca do* 
velie godere delle dolcezze della pace. Teove- 
no morì qualche tempo dopo; ma idi lui 
colleghi , vedendo , che la cofa era accaduta 
com’egli l’avea predetta, non mancarono di 
pubb licarla . 

- Nel primo giorno della fcfta Luna dell* 
anno ifteflò , vi fi vidde un’eccliffe del Sole . 

Nell’anno dopo^ 968 , l’Imperadore dichia- ■■ ■ - 

rò Imperadrice la Principcfla Socinga (d), fua 
legittima moglie, e figlia di Sovongio (e). 
Capitano delle guardie dell’ Imperadrice , che 
l’ aveva preceduta ; perocché Socinga non era 

la 

(a) T tou-yeti . (d) Song-chi, 

(b) Lou-to-fun . (c) Song-eu . 

(c) Yang-beeì-tchi . 
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la prima moglie ‘legìttima di Tisovio* Que* 
do Monarca, nel faliré foprà il Trono* ave* 
Son ry v a P r *róieramente fpofata la Prirtcipéflfa Oco* 
pó8 v * a ( a ) y quale mòri nel principio del., di 
T aitfou. lui regno, è poco tempo dopo edere data di* 
chiarata Imperadrice , Sposò egli* in leguìto 
Navangia (b), che finì di vivere fette anni 
dopo, anche col titolò dTmperadriee . ìncodfe* 
gUenza la Principeffa Sociaga , di cui ~quà fi 
tratta , era la terza móglie * alla quale fu di 
èffo accordata quèd* auguda qualità v 
* Nella fettima Luna * morì Livinio* Pria* 
ape dei . Pl-bati , ovvero degli Harì Setteu*: 
trionalì , fenz* aver lafciata alcuna poderi tà * 
Aveva però un figlio adottivo, chiamato! Lih-* 
gonio (c)-, che gli era flato dato dalPlmperadófer 
degli Heou-han , ovvero degli Hai^. poderi 
fiori, e ch^ egli dichiarò fuo fucceflore i Qùe?» 
fio* alla di lui morte* Tu rìconofeiutò- intal 
qualità, fenz'aver incontrata la minima ;6ppò.^ 
Azione. Ciò non ottante* Òvèviò (d), Mini- 
ftro di dato, fi era per T addietro molto ma* 
neggiato per indurre il Principe Livinio a 
nòn ifceglierlo per erede dei fuoi dati.’ c. 

Lingonio conobbe la poco favorevole di-* 
fpofìzione del Minittro a fuo riguardo i ne fu- 
fcnfibile; e da che fu ridono fciu to , pensò a 
Vendicarcene , ma tardò troppo . 11 perfido 

'*) ‘ ‘ Mìni*' 

(a) Ho-cbt . . >Ìc) Lteou-kt-ngbèn é ) 

(b) Quang-chì • (d) Koué-on-wei . . 
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Minierò* informato minutamente, per mezza 
dei Tuoi efpJòfatori , di 1 tutti gli andamenti DE 
del fuo padrone, prefe la rifoluzione di pre« 
venirlo. 'Si fervi, per contornare il too de* 
litto , dèi miniftero d*un Mandarino del pa” T« 
lazzo, chiamato Vongapio (a). Codili, npl 
tempo in cui il Principe era davanti il fere* 
tro del fuo predeccffore , entrò , •. feguito da 
dicci in dodici fcellerati, ciafcuno dei quali 
portava una carta picca in mano ,, Il Prioci* 
pe , intimorito, nel vedergli , fi alzò fpedita* 
mente, e volle fajvarfi ; ma Vongapio gli 
{caricò, un colpo , che lo royefciò in ter- 
ra, e di cui, (effanta giorni dopo, ei mori. 
Vongapio, quafi avede avuto orrore del fuo 
delitto , non ebbe ardire di Scaricare un fe- 
condo colpo; ma li ritirò fubito in fua ca« 
fa , dove O.vevvio lo fece affaflinare, per ti* 
more , eh’ e (Tendo interrogato , non fi venide 
in cognizione edere dato egli medefimo il 
principale autore della, cofpirazione < 

Lingonio aveva un fratello, chiamato. Li- , 
cenyio (b) .- Il - Minidro convocò in un'adem- 
blea - ì Grandi , e propofe loro d’ Sceglierlo 
per padrone, fra tutti quelli, che 1* autori- 
tà del Minidro teneva in foggezione, il fo- 
lo Tamino fc), Relatore degli affari del Tri- 
bunale-Interno, fu quello, che osò. dire con. 

liber- 

(a) ffeou*pa-jong . . (c) T c bdng-tchao - mi n , 

(b) bhou-kì'yuen 
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1 1 " ", libertà il fuo fonti mento. „ Se Lingonio (eotlì 
*m* E cr. »» e B^ P* r ^ ) ^a ^i ignare , non bifogna 
Song* »■ f arJ « ne maraviglia ; ei non era della fami- 
?68 » gHa dei noli ri Principi. Il pollo, che oc- 

fW-r/pw. n cupava , non gli conveniva , e non gli ap- 
„ parteneva. Ma giacché piu non vive, bi- 
„ fogna , che i noflri popoli abbiano la con- 
„ folazione di vedere fopra quello Trono 
„ uno dei veri difeendenti dell’ Imperadore . 
„ Il Principe Linvecio (a), di lui nipote, 
„ fi trova da lungo tempo indietro fra i 
„ Tartari Leao. Egli è capaciflimo di ben go« 
„ vernare, ed a lui noi dobbiamo volgere le 
„ noftre mire ; oltre di che , fcegliendolo , 
„ conferveremo l’ubbidienza da noi dovuta 
„ alla famiglia dell’ Imperadore fuddetto. “ 
Malgrado le folidità di quelle ragioni, Ovev- 
vio prevalfe col fuo fentimento, ed obbligò i 
Grandi a riconofcere Licenvio. 

L’ Imperadore , allorché feppe la rivoluzio- 
ne feguita fra i Pì-hatiy diede ordine a Linci- 
vio (b) di radunare un corpo di foldatefche, 
e d’entrare nelle loro terre. Il nuovo Prin- 
cipe di quelli Tartari diede la commilfionc 
a Licevio (c) , ed a Mafongo (d) d’ opporfi al 
Generale Imperiale. I Pì-ben trovarono pref- 
fo del fiume di Tong-ko-ho la vanguardia 

degl’ 

(a) ltcou-ki-ouen . (c) Licou-ki-fi . 

(b) Li-ki-hiun . (d) Ma~f»ng . 
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'degl* -Imperiali comandata da Ocio fa). Quc> ' 
ilo Luogotenente gli fece attaccare, uccife lo- 
ro tre mila uomini; cd eflendofi dato ad in- y on o-’ 
feguirgli, s’impadronì del ponte, ch’efli te- 9 6% 

Bevano occunato , fopra il fiume di Fen-chouT. Tsi tfw. 

Gli fpinfe quindi fin a Tai'-yuen colla fpada alle 
reni ; e d appiccò il fuoco ad una delle porte di 
quella città . 

Il nuovo Principe dei Pi han, atterrito da - u 
queda perdita , rmndò ad affrettare il foccor- 9 9 
fo, che aveva gii domandato ai Tartari Leao , 
facendo dar loro reU’iftefTo tempo l’avvifo 
della fua elevazione. Quello foccorfo era già 
peridrada, condotto dal Generale Tael io (b). 

Lincivio , il quale Teppe, che il medefimo era 
già in marcia, fi ritirò con tutte le fue trup- 
pe. Allora i Pi-ban, profittando della loro < 

ritirata, fi gettarono fopra i paefi di T9Ìn- 
tchèou, e di Kiang-tchèou del dominio Im- 
periale; e coll’ajuto dei Leao gli Taccheggia- 
rono, e pofero tutto a ferro e a fuoco . 

Licingo ( c ), allora Re di quelli Tartari 
Leao, era un uomo d’un carattere eftrema- 
mente crudele, e dedito totalmente alla dif- 
folutezza. La cacci» formava la fua giorna- 
liera occupazione, ed egli la funtftava ogni 
giorno coi fupplizj, ai quali fottoponeva al- 
cuni di quelli , che lo accompagnavano . Il 

più 

(a) Ho~kt, (c) Yi-liit-ktng . 

(b) Ta-lici. V 
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pik piccolo errore era un delitto degno di 
morte. Una condotta così barbara lo refe 
odiofo in maniera ai fuoi f additi , che gli de- 
terminò a disfarcene. Avendo egli un giorno 
fatta una partita dì caccia verfo HoaMchèou , 
prefe un orfo, e n’ebbe tanto piacere, che 
al fuo ritorno , fi diede a bevere fmodcrata^ 
mente, e fi ubriacò. Nella medefima notte, 
fei dei Tuoi domcdici entrarono nella di 1 ni 
camera, e l’uccifero, mentr’ei non aveva piti 
di trenta-nove anni d’età . Linejo (a) , di lui 
fratello, che non fi trovava nella caccia fud- 
detta, accorfe in Hoai-tchèou con mille fol- 
dati a cavallo; ed i Grandi lo dichiararono 
di lui fuCCeflfore. Ma Gccom’egli era di tem- 
peramento debole, ed vncommodato. da un’ 
infermità abituale, che non gli permetteva 
di molto applicare, così conferì la carica di 
Primo-Minifìro a Savingo (b)', di cui fposò 
la figlia , chiamata Ennia (c) , e la fece 
dichiarare Imperadrice; dopo di che, lafciò 
a quello Mini ^ 1 " 0 la cura di tutti gli affari 
riguardanti il governo . 

L’ Imperadorc , difguftato , all’ udire che il 
Generale Licinvio non fi era almeno trattenu- 
to fopra le frontiere , aumentò la fua armata 
d’ un numero confiderabile di reclute , e voi- t 
le «mandarla in perfona » Si fece adunque 

pre- 

(a) Yi-liu-hìtn . . (c) Yen-yen . 

(b) Siao-cbeou-bìng . 
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■precedere da ima divifionc di foldatefche, co- 
mandata dal Generale Addetta,; a cui diede DEU ’ 
ordine di prendere a. drittura. la flrada di Tafr 
yuen ; ed avendogli fpedito fubito dietro un al- , J* 

tro diftaccamento condotto da Tananio:, Aio prò •.Tti-tfyi, 
.prio fratella, partì finalmente egli fteffoda Pien-^ 
jtehèou fulla fine della feconda Luna , fegui- 
to da una terza divifione- di truppe.. Al Ai# 

■rrivo davanti l’accennati piazza, fece cir r 
«ondare quella capitale dei Tartari Pi-fo» di 
gran muro di terra; quindi divife il. Aio 
efereito in. quattro differenti, corpi , che ap- 
poftb nelle quattro eftrcnaità oppofte della cit- 
ati, in maniera però, che i medefimi potete, 
ro preflarfi fcambievolmente foccorfo P 0 fe 
Lincivio al Sud, Coftanio (a) all’Oucft Sa- 
pmto al Nord, e Nanfinto (b) all’Eft, tutti 
quattro, ;n qualità di Tuoi Luogotenenti-Gene. 

-tali. Allorché fu condotto a fine il muro di 
«rcanvallazianev. quefto Principe fece inco. 

«linciare un altro ‘lavora, per arreftare il cor- 

° ** *7i T,i.. eh ou!. e di Fan-cheu,, 

■le acque dei. quali , ..cedo lupcrari gli 

m, inondarono la ritti , ricolmarono di 
-un aos. gran terrore, che il Miniftro Ovev. 
vio elort* ma inutilmente, il .Principe dei 
Pe-ban a fotrometterfi'. 

L’imperadore aveva preveduto, che i Tar^ 

St. drlla Cma T. XXir., . £ tari ^ 


(a) (b) Tang-tJÌM t „ 
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T farebbero immancabilmente corfi in aju- 
“ - di Licenvio; onde diflaccò contro efli, 

5 ,ilg Nitripingo (a), e Cocinio (b), i quali prcfe- 
ySo ro due differenti ftrade per andare ad incon- 
Tai-t^w. rrargli. Cocinio gli trovò in Yang kieou (i), 
«d uccife loro pia di mille foldati. I Leao , 
tlfendofi quindi incamminati verfo la montagna 
Kia-chan, vi trovarono Nampingo, che gli 
battè per la feconda volta , avendo uccifi piti 
di mille dei loro foldati a cavallo , e fatto 
un numero confìderab’le di prigionieri, fra i 
quali più di trenta dei loro primarj Uffizi»- 
li, che fi portò ad offrire all’ Impcradore . 
.Tisovio diede ordine, che fi conduceffero 
quelli prigionieri a piè delle mura di Ta'i- 
yuen p«r fargli vedere agli affediati, e per to- 
gliere cosi loro la fperanza , che fondavano nei 
.Tartari. Ciò non orante, ficcome i Leao 
avevano il più grand’ intereffe, che i Pò- 
han non folfero riiflrutti* cosi Licenvio, per- 
Juafo che i medefimi aveffero fatto un nuo- 
vo sforzo per foccorrerlo., ’ non fi lafciò ab- 
battere, e procurò d’ incoraggire i fuoi. Ma 
Soveno (c), e Tonvevio (d), Comandanti, 
il primo d’ Hien*tchèou , cd il fecondo di 
•Lan-tchèou , difperando che fi potcffe falvare 

PM II 

Tai- . 

(a) Uan-tcbong-pt» » (c) Ssò-tchao-outn . 

(b) Ho-ki-yH» • (d) Tcbao ouen-tou . 

(0 Yang-kieou della dipendenza di Tai-mingfòa, 
nella provincia del Pc-tchè-li. Edittrt . s 
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Ta?-y*en, fi diedero cfli* inficme colle loro 
città , all’ Impcradore; 

I Tartari frattanto, pofero. nuovamente in ^ 
piedi un efercito molto più numerofo, e più ^ 
formidabile del precedente; ed . accorfero con Tai-rfo*. 
una celerità incredibile verfo Tal-yuen. Lini* 
peradore ne fu opportunamente avvertito ; e 
ficcome correva allora la quarta Luna inter* 
calare , ed i caldi , accompagnati da continue 
c dirotte piogge , fi facevano troppo vivamen- 
te fentire, e cagionavano moltiflìme malattie 
nel campo, cosi uno dei principali di lui Uffi- 
xiali, chiamato col nome di Livanfio. (a.), pre- 
sentò a quell’ Principe una memoria , nella 
quale gli efponeva molte ragioni convincenti 
per indurlo a levare 1* attedio.. Tapovio, di 
cui il Monarca volle udire il Sentimento , gli 
rifpofe, che quella era la piò prudente riso- 
luzione » che in quelle circoftanze fi poteva 
prendere; ond’egli fi determinò finalmente a 
dar 1’ ordine alle truppe , che fi poneffero in 
marcia, e prendeflero la firada di Tching- 
tchèou, c di Lou-tchèou , per ritornarfene • 

Dopo che la piazza fu liberata dall’ affé- 
dio , il Principe dei Tartari Pè b*n y Sdegna- 
to contro Ovevvio , Suo Miniftro, il quale 
gli aveva dato il coniglio di Sottometterli, 
fece fare Segretamente le più diligenti per- 
quifizioni per venire in chiaro dalla di. lui 

£ a con- 

(a) Lj-fotiaHjt-tfati • 


\ 
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1 L condotta j ed avendolo trovato reo di molt? 

-“.delitti, ìngiuflizie, furberie, ed infedeltà rU 
hong guardanti i Principi, ai quali egli aveva. fer- 
j>a* vita, lo condannò a morte.' 

Tà'ifai Nanfanio (a) . Inviato dei Tartari , aveva 
recate, in nome del fuo Principe, il quale pre- 
tendeva d’aver tal dritto, le Lettere* Patenti 
per infialare Licenvio, Re àt\Phban K Durante 
tutto il tempo deH’aflcdio, quell’ Inviato, ave-* 
va dati replicati faggi del pili gran, valore , 
ed aveva contribuito, moltìflimo alla difefa della 
piazza:, ondeil Principe d’H*n. la trattò. Tempre 
Con tante diflinzioni. , che il. medefimo , 
foddisfattiffimo , ritornato che fu pretto, del 
fuo padrone, impegnò quello Principe a ri- 
mandargli moiri Vffiziali Leao. , ch’egli aveva 
fin allora ritenuti , a motivo di qualche di- 
fguflo per f addietro ricevuto, da Li.vinio , 
fuo predeceffore • e per non cedere in genero- 
fità al Re dei Pè-bati , glieli rimandò , carichi 
di doni. 

u N t primo, giorno della quarta Luna di 

#7% quefVan.no, vi fu un’eccliffe del Sole. 

N^lla nona Luna, Liganvio (b) , Principe dei 
]$an-han -, ovvero degli Hat* Meridionali , coll* 
idea, di farfi temere e d’impedire, che l’Im- 
peradore tentatte qualche intraprefa contro di 
ella , pofe in piedi numerofe foldatefche , e Ir 
diede a fare alcune feorrerie fopra. le terre 

della 

(a) Nan-tchì-fan , (b) Lìcoutcbangi 
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della Cina. Vangùnio, Governatore di Tao* - ‘^"7 
tchèou, maravigliato nel vedere la di lui au * k ^ L ^* 
dacia, domandò all’ Impéradore la permitfio- ^ 0{KT ' 
he di fargli la guerra; ma quello Monarca, 
il quale voleva dare alle Fue truppe il tempo 
di ripofarfi> ricusò d* accordargliela * M^ndò 
folamente a dire al Principe dei Tang ( l ) Me* 
ridionali di fcrivere a Liganvio di tenerli 
nei limiti del dovere, e di vivere come un lod- 
ditó Fedele , intimandogli di rcftituirgli il 
paeFe dipendente in altri tempi dall* HoU-nart » 

L’ Imperàdore, avendo udito parlare d un 
Certo Vantofvio (a) , il quale godeva d una $ 

gran riputazione,. e viveva nel ritiro, Fe lo 
fece venire alla Corte , c volle vederlo . Van* 
toFvio era un vecchio di Fopra fettantanni, il 
quale aveva ftudiato cón una particolari atten* 

£ £ zionc 

(a) Quang'tchao-ifotl . 

(1) I Ta*ig Meridionali, ovvero, lo che lignifica 
Pifteflo, i Na*-tàng . Quelli Principi polfedevono nel 
Kiang-ngart diciannove tchèou , e ceato-ottanta hte* H 
Il Principe, che allora regnava, fi chiamava Luvio fa)' 
ed aveva la refìdenza della fila Corte in Kin-ìing * 

£ra egli lucceduto , nell'anno 961, a Liiingo (b), 
fuo padre, il quale era (deceduto, nel , a Ligi- 
nio (ó) . Quefii tre Sovrani non regnarono , in tutti pet 
più di trènta-ttove anni, ciofc, dal 957 fin al 975, 
epoca della loro riunione coll' impèro . Si Veda U 
Tavola polla alla tefta del decimo-fello volume t 
Editore > 

(a) Li-yu> (c) Li-glint • 
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dell’ z ’ one 1’ antico libro Cincfe, intitolato T-iìng, 
ika c*.Q- uc ^° Monarca, allorché gli fu prefcntato. 
Song 8^ domandò qual metodo bifognava feguire 
9-70 per ben governare , e per confervarfi in buo« 
Ttt-tftu. na fa Iute. M Amare il popolo ( rifpofe il vec* 
» chio), ed accordar poco a le medefimo. 
j> Queft’è il mezzo il più efficace per conciliarli 
,> 1 affetto del popolo, e per confervarfi lunga* 
» mente .“ LTmperador* lodò la di lui rifpofta, 
e diede ordine, che fi poneffe in ifcritto. 

Liganvio , malcontento della lettera ad 
cfTo fpedita dal Principe di Tang, fece rin- 
chiudere in una prigione l'Uffiziale, che glie 
l’aveva recata, e rifpofe in una maniera cosi 
infoiente, che quel Principe ne fu molto fde- 
gtiato* e per porfi al coperto dalla di lui 
vendetta, indrizzò all’ Imperadore una memo- 
ria , in cui faceva un dettaglio della lettera , 
eh’ei gli aveva fcritta , della prigionia del fua 
tJffiziale, e della rifpofta , che ne aveva ri- 
cevuta. L* Imperadore fi determinò finalmen- 
te a far marciare contro il Principe dei 
han il Generale Panemio, che Io aveva altre 
Volte battuto , dandogli per Luogotenente- 
Generale un certo, chiamato Nigonto (a). 

Liganvio era allora poco in iftato di far 
la guerra. Uomo di carattere naturalmente 
diffidente, e pieno di fofpetti, aveva fatto pe- 
rire indegnamente la maggior parte dei fuoi 

ùnti- 

(a) Yn-tfong-koH . 


> 


r 
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DELLA CINA XIX. DINAS. Ji~ ~ 
antichi - Uffizi ali ; talmente fi vedevano alla 7 
fella delle foldatefche folamenre eunuchi . Quc- J - )ELL , 
fio Principe effeminato, dedito interamente 
ai Tuoi piaceri, aveva efauriti i fuoi te fori , 9?0 

profondendo in banchetti , ed in un Tuffo fu- Tai-tfom 
perfluo , fenza darli alcun penfiero del mante- 
nimento delle lue barche, che aveva lalciato 
perire. Quando Teppe, che 1 * Imperadore in- 
viava un* armata contro d’effo, incominciò a. 
temerne . Gongivio (a) , fatto da lui partire 
per Ho-tchèou (1) , era incaricato d’andare, 
invefligando la maniera di garantirli dalla 
tempelìa , che gli minacciava . 

Allorché la vanguardia apparve in Fang- 
lin, Gongivio, ch’era appena arrivato in Ho- 
tchèou , ne ufcì immediatamente , e fe ne 
t tornò indietro - 9 abbandonando la città , che 
le truppe Imperiali non mancarono d’inve- 
Aire fubito , coll’ idea di farne l’ affedio . . ; * 

• Al ritorno di Gongivio , i Grandi rappre* 

' fentarono a Liganvio il pericolo, a cui egli 
fi efponeva , mettendo gli eunuchi alla teda 
delle truppe, e lo consigliarono, a conferire 
il comando dell’armata al fuo antico Genera- 
le Pafongo (b) , fe non voleva perdere 
tutto . Quello Principe . ricusò d’ arren- 
derli ai loro conligi; , e fece partire Vene- 




E 4 


.. . vi® 


(a) Kon? y 'tch\ng-chov . (b) Pa-tfvng-tchh 

(i) Ho-tchèou* nel Ko«ang-fi, i- ' ’ „ 
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,, , vio (a) , con ordine ■di portar^ a foccorrére 

jij^ ^ cr» ^ Città q Ho-tchèou • 

Song Panemio, avvertito thè quell’ ennuco s’ in-i 
97 o noltrava alia ; tetta dell’armata dei Nan*ian^ 

Taf-;/»#, jj apportò in un’ imbofcata coti una parto 
' delle fue foldatefche, e lo Caricò coll tanto 
impeto, che gli uccife piò della metà dei fe- 
guaci; ed avendo fatto prigìjniero lui ftelfo, 
lo feci decapitare, e n’efpofe la tetta alla vi» 
Ila d’ Ho tchèou, la quale immediatamente fi 
arrefe. Allora Panemio, falito fopra le bar» 
che da guerra , e feguendo la torrente dell’acqua , 
fparfe la voce , che andava ad attaccare Kouang- 
tchèou . Il Principe d’ Han pofe finalmente 
Pafongo alla tetta delle fue milìzie j ma non 
gli diede piò di trenta mila uomini per op* 
porli a Panemio , il quale fi era già innoltrato 
fina Tchfco-tchèou. Panfongo, avendo a fron- 
te un armata molto piò numerofa della fua , 
altro non potè fare che porfi fulla difefa . 
Panemio, profittando della fua fuperiorità, fi 
mife in portello di Tchao-tchèou, di Kouè- 
tchèou (l), e di Lien-tchèou . La perdita di 
quelle città parve, che non defle molta pena 
al Principe d’ Han , il quale , allorché gliend 
fu data la notizia , dille freddamente , che ler 
medefirne erano in altro tempo appartenute al 
governo dell’ Hou*nan , e che avendole l’ Im- 

pera- 


fa) Ou-ye»'jeou . 


(i) KouMin-fou, nel Kouang-fi. . . , ‘i 
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BELLA CINA XIX. DINAS. 
pferadote dei Song riunite con fuetto gover- 
no , non farebbe andato piu oltre; ma a’ in- 
gannava. Sepp’-egìi ben pretto, che Panemio Jj on g* 
non fi Simitava alle accennate conquitte; ed ^ 
incominciò ad . avvederli , che viveva nell* TaZ-r/w* 
errore , e che doveva pcftfarc feriamente a di* 
fenderli . In fatti, . pofe in piedi un efcrcitò 
di più di cento mila uomini,, e ne diede il 
comando aL Generale Liginto (a)) il quale lo 
conduffe fotto Lien-hou-fong t t vi fi accampa* \ 

, I. blatt-han fi iervivano nelle loro guerre 
degli elefanti ache addeftravano a tal effetto» 
t ,che collocavano ordinariamente nella van- 
guardia , ; per tenderne 1 afpetto più formida- 
bile . Sopra ciafcun elefante montavano dieci 
uomini bene armati > Allorché ì due partiti 
furono T uno a fronte dell’ altro , . Panemio 
(jcelfe^fra i fuoi, foldati i più vigorofi* ed ì 
piùjefperti nel lanciare i dardi) per opporgli 
agli elefanti fuddetti* Incominciata 1* azione , 
quefti foldati , fecondo V iftruzionc ricevuti 
dal loro Generale, attefero a vibrate ai piedi 
di quelli animali ì quali , molto Jcnfibili 
alle ferite che he riceverono , ^impennarono , 
rovefeiarono in terra quelli , che avevano ad* 
dotto; e dando indietro, pofero in una tósi 
gran cotte rnalione gli fquadròni nemici, che 
a Panemio fu facile disfargli interamente 4 11 
Generale Liginto potè appena falvàrtt* Pane* 


* !• 


^ mio , 


(a) Lt-tehing-oH , 
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~ mio, dopo aver riportata quella vittoria, fi 
%Kk CK . refe padrone di Chao tchèou (l) , ch’era pro-< 

Song priamente la porta degli flati (oggetti agli 
f 7 » Han Meridionali. 

Tmitfan, L a p re p a ^ Chao«tchèou diede una fomma 
pena a Liganvio. Gl’ Imperiali fi avvicinava- 
no infen (ibil mente alla fua capitale* talch’ egli 
era nelle più vive inquietudini riguardo alle 
Confeguenze d una guerra, che da fe Aedo fi era 
tirata addoffo. Propofe quindi ai Tuoi Gran- 
di di fare fcavare un profondo follato intor- 
no a Kouang tchèou ( Canton ), e d’ incomin- 
ciarlo all’ Eli della città; ma riflettendo in 
feguito, che quello follato farebbe flato inu- 
. file, e che in oltre, egli non poteva fperaro V 

alcun foccorfo, prefe la rifoluzione di radu- 
nare tutte le fue truppe, e di conferirne il 
comando a Gontovio (a) , fuo figlio adottivo , 
dandogli per Luogotenente Citango (b) . Qae- 
fli partirono, alla teda di feffanta mila uomi- 
ni, ed andarono ad accamparfi in Mj-icing, 
dieci ly in diflanza da K mang-tchèou . Con- 
tovio non aveva giammai fervito negli ricr- 
eiti, ed era sfornito di fpirito, e di giudizio; 
onde in altro non fi occupava nel campo che 
nel fare fagrifizj magici agli fpiriti . Quello 
certamente non era il mezzo di far fronte / 

agl’ Imperiali . - ' ^ l 

Pane- ’ 

(a) Kouo'tchongyo . (b) Tcbl-ting-biao 4 

(1) Chao-tchèou , nel Konaig-tong . 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 7$ 
Eattemio , prima d’andare in Kouang-tchèou , 
fi affi curò delle due città d’ Yng-tchèóu (1), 
c di Yong-tchèou (1), che non voleva la- 
feiarfi indietro , e che non gli ri ufcì difficile il 
prendere . Pafongo , eh* era il folo Ufficiale 
di merito degli Ha», conobbe allora, che tut- 
to era perduto , e fi fottomife, con tutta la Tua 
armata , a Panemio , il quale pafsò ad accani- 
parli in Long-teou. Il Principe d’Han, fa* 
pendo che gli era così vicino , mandò a dir* 
gli, eh’ ei non ricufava di fottometterfi % 
ma che Io pregava a non innoltrarfi maggior- 
mente . Panemio conobbe , che quella non era 
fe non una finzione ; onde , penetrando fin a 
Ma-king , giunfe a piè della Montagna Chouang- 
nieou-chan • 

Il Principe d' Han fece preparare da dieci 
in dodici barche d’alto bordo, col difegno 
di porvi fopra il fuo oro , il fuo argento , le 
fue gemme, c le Aie donne; e d'andare per 
mare a cercarli qualche alilo nelle ifole vici- 
ne . Ma la contraria fortuna , che lo perfegui- 
tava, refe inutile quello progetto. Da mille 
in mille dugento delle di lui guardie, e l'eu- 
nuco O fan io (2) falirono fopra quelle barche * 
cd abbandonando il Jjpro padrone alla difere-' 

„ % aionc 

(a) Yo-fan* 


(0 Yng-ti-hiett , nel diretto di TcBao-tchìou-fod. 
( 2 ) Nan-hiong*fou, nella provincia del Kouanz- 
tong • Mditert . ■ , 


DELL* 
era cr. 

Song 
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, zìonc degl’ Imperiali* fi pnfcro alla vela . Quèft* 
sr^cb * n ^' ce Principe , Vedendofi rolra 1* ulti* 
fcj on o- ma rittorfa , fi fece chiamare Siacio (a), uno 
9 70 ° dei fuòi Segrctarj • ed avendogli dettata una 
Taì i{oa> memoria in cui pregava l’ IrOperadore a per* 
donargli il pattato* ed a riceverlo, infieme 
eòi tuoi* nel numero dei di lui fudditi , la 
fpedì , per mezio delfitteflo Segretario , al Ge* 
aerale Panemio. Quello Volle, che ift perfo- 
ri» Siacio andafte a prefentarla ali* Impera- 
dorè, e perciò lo fece feortare da un hume- 
' ro di foldati a cavallo * i quali lo condufler* 
in Pien-tchèou» 

T "~ * Il Principe dei fiatt-ba * , dopò aver fattè 

queflo primo paltò* ordinò a Lipango (b)* 
fuo fratello, di convocare tutti i Grandi* è 
di difporgli a porli nelle mani di Panemio > 
Ma Contovio diede loro ad intendere * che 
gli affari non erano ancora ridotti ad uno 
flato così difperato* e ch’etti erano in Cafo di 
difenderfi » Quindi pofe Lipango alla tetta 
della guardia del Principe ; diede a Citango 
il comando della vanguardia j è fi rifervò 
quello della retroguardia per fe fletto* Pane- 
mio, informato, per mezzo d’ alcuni fuggiti- 
vi , di ciò che accadeva * fi difpofe immedia- 
tamente a far pattare la fua armata fopri 
l’altra riva del fiume* dove trovò i herrticì 
fchicrati in ordine di battaglia . 1 tuoi folda- 

ti. 

(a) SÌae k 'so « (b) Lieou-péto- b\ng . 
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%\ y ì quali credevano, già terminata; la guerra , — ■ » . 
furono co$à irritati dalla mala fede del Principe Bttt* 
.^’Han, che attraverfarono quel fiume eoo uo tSA CR * 
ardore incredibile, uccifera C.i tango , c pofero ^° : ‘S 
in fuga Gontovio, obbligandolo a ritirarli pre- 
cipitofamente in un campo ben fortificato * 
canto ad una forefia di canne , dette kambous « 
Panemio, profittando della difpafizione in cui 
pffervò efiere il campo dei nemici, e d’un 
Vento molto gagliardo che foffiava , diftaccè 
Un corpo di dieci mila uomini della fua ar«* 
mata, facendo prendere a ciafeuno, d’effi al- 
cune fafeine di paglia, con ordine di fpan- 
derfi per la forefia durante l’ ofiurità della 
notte, e d’ appiedarvi, il fuoco. L’incendio, 
eccitato dalla violenzà. del vento, fi dilatò 
ben. prefio da per tutto, cd il fumo K palla ndo 
nel campo, fofibgò un gran numero di perfo- 
ne. Gli altri, atterriti, non. penfarono fe non 
a falvarfi * e gl Imperiali ne yccifero moltilfi- 
ini y Contoviò, fu. trovato, fra \ morti * Nel 
giorno Seguente , Liganyia ufcì egli fteflò , e 
lì portò a fottometterfi a Panemio . Quello, 

Generale lo, fece porre fotto. una buona cu- 
llodia* dopo, di che, effendo. entrato, nella 
città , in qualità di conquifiatqre , fece prigio- 
niera tutta la di lui famiglia, e tutti i Gran- 
di del di lui Configlio , e gli fpedi in Pien* 
r tchfcou . , s 

Piìt d’un centinaio d’eunuchi, rivediti dei 

loro 


t 
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. l° ro pi** ricchi abiti , venne a prefentarfi a 
br\ ci. Panemio * Q. ucfto Generale, fdegnato per ii 
Son 0- i° ro ardire, dille, che l’ Imperadore lo aveva 
971 inviato particolarmente per punire quelli feel- 
Téi tfoH. Jerati, che avevano rovinato il loro Princi- 
pe, e fatta perire un’infinità d'innocenti • e 
diede ordine, che fi faceffe man baffa fopra 
di loro, fenz’ accordarfi quartiere ad alcuno. 

Qued’ importante conquida del regno dei 
Nan-han aggiunfc al dominio Imperiale fef- 
fanta tchècm, ovvero dipartimenti generali, 
e dugento-quaranta bien , o città del terz’ or- 
dine , * nelle quali fi trovavano cento-fettanta- 
mila-dugento feffanta-trc famiglie in iftato di 
poter pagare il tributo. L’Imperadore , per ri- 
compenfare Panemio del rilevante fervizio che 
aveva preflato all’impero, gliene conferì il 
governo. 

Liganvìo fu condotto in Picn-tchèou , do- 
ve l’ Imperadore gli fece domandare , per mez- 
zo d’Ivulio(a), il motivo, che lo aveva indot- 
to a mancare alla buona fède , e perchè fi era 
ribellato, dopo aver data la fua parola di fot- 
tometterfi . Liganvio , imbarazzato , ne addofsò 
tutta la colpa agli eunuchi Gongivio , e Li- 
to (b) . Nel giorno feguente, i Cenfori dell’ 
impero fecero legare Liganvio , e tutti i di 
lui Mandarini con drappi di feta , e condur- 
gli nella fala degli antenati della famiglia 

Impc- 

(a) Liu-jm . (b) Li-to. 
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Imperiale, dove il Prendente del Tribunale r , - 
-dei delitti, incaricato dall’lmperadorc , intcr- DELL 
rogò quefto Principe dei Nan-batt, bona 

- Lotonio (a) ( tal era il nome del Prefidcn- 97t 
te) incominciò dal rimproverargli la cattiva T«'//<ur. 
condotta da etto tenuta nel Tuo governo. Il 
'Principe rifpole , che non aveva più di fei 
nnni, allorché prefe poffeffo dei Tuoi (lati : 
che Gongivio, L'to, ed alcuni altri eunuchi 
B* da lungo jempo indietio regolavano, e 
fpedivano tutti gli affari, fenza fua partecipa- 
zione ; in una parola , ch’effi erano quelli , che 
.governavano. Allorché fu riferita quella ri- 
fpofla all’ Impcradore , egli ordinò, che fi ar- 
'• reflaflfero quei due eunuchi , e fece loro ta- 
gliare la tefla ; dopo di che , accordò il per- 
dono del pattato a Liganvio: gli donò uno 
dei fuoi abiti , una berretta , una cintura di 
pietre preziofe , un cavallo belliffimo , e ric- 
camente bardato, molte pezze di drappi di 
fetaj e lo creò Principe del tdrz’ ordine, con- 
ferendogli il titolo di Gran Geaeralc delle fue 
guardie del corpo. 

• Liganvio amava il fata, e la magnificen- 
za-onde la briglia, e la fella del Tuo caval- 
co erano fempre ornate d’una quantità di 
‘ perle da etto fatte dilporre in figura di Dra- 

* gone . Era egli altresì d’ uno fpirito penetran- 


te ed accorto: 


ed oltre 'di' ciò, facendo, ed 

ciò- 


(a) Lou-to-fun , 
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eloquente* talché l’ Imperadore „> dopa svèf 
«^^cr trttt4t * P ec * qualche tempo con quello PrincL* 

- §on» P* » con £ e fek ài fuoi Cortigiani , ch« il me» 

97l ° defimo aveva uno fpirita faciliflvmo a rin* 
venire efpedienti , e pronto a rifolvere per 
liberarli da ogni pericolalo affare » foggiungen* 
do , che s’ egli, aveffe governato da fe fteffo 
i Tuoi (lati , non fi farebbe trovata nel cala 
di vederfene fpogliata. , • * 1 , ;. j 

Un giorno in cui l’ Imperadore fi porti» 
a divertirli predo d’ uno ftagno eh’ egli ave- 
va fatto fcavare,. Liganvio vi : andò fr% 

1 primi. L’ Imperadore* nel vederlo, ordinò, 
che gli foffe. recata una tazza di vino , e gli 
fece l’Onore di prelevargliela. Lingavia* jl 
quale aveva, fatto- perire un gran, numero dei 
fuoi fudditi col prefentar loro, nell’ ifteffa. ma- 
niera il- vino avvelenato, immaginò*, che 
1* Imperadore volelTe privarla di vita ; onde 
fi. getti»,- ai di lui piedi, e gli difife che feb- 
bene , attefa la lua paffata. condotta,, meri- 
taffe la morte, lo (congiurava .nondimeno . a 
riflettere , che gli aveva, già perdonato „L.’ Im- 
peradore , effendpfi accorta del. di. lui errore , 
fi diede ai ridere, e gli rifpofe : „ Io, che 
„ pongo il mio cuore nelle; vifeere dei mici 
,, fudditi, potrei effere cosi nemico di me 
„ fteffo , che giungefli a commettere una cosi 
„ nera azione “ Ripigliò allora ■ quell’ ifteffa » 

tazza dalle mani di Liganvio, e la bevè; 

dopo 
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dopo di che , gliene fece dare un altra . Li- 
ganvio, confufò, fi gettò ai di lui piedi, e 
gli chiefe perdono. 

Nel primo giorno della decima Luna , vi 
fu oflcrvata un’ecclifie Polare. 

La difgrazia del Principe degli Han del 
Sud pofe il Principe di Tang nella pii* 
grand’ inquietudine . Ei fi avvidde, che 1’ Im- 
peradore cercava di riunire tutto 1* impero 
fotto il proprio dominio , e che in confeguen- 
za non avrebbe mancato d’attaccare ancora 
i Puoi fiati . Pieno di quefto timore , inviò 
Linfano (a) , fuo proprio fratello , alla Corte 
Imperiale per chiedere a quel Principe la 
permiflìone di cangiare il nome dei Puoi do- 
minj , e di chiamargli femplicemente Kiang - 
nan . L* Imperadòre gli accordò tal domanda ; 
e confeguentemente il Principe riformò il fuo 
equipaggio . 

Nell’anno pji , nel primo giorno della no- 
na Luna, vi fi vidde un’ecclifle totale del Sole. 

■ Nella terza Luna deiranno £73,- finì di 
vivere Conovio, ultimo Principe dell’ Impe- 
riai dinaftia degli Heou-tcheou , a cui il 
fondatore di quella dei Song - aveva tolto 
l’impero. Gli furono fatti funerali magnifici, 
c prefiati gli iftefii onori , eh’ era Polito a pre- 
tta rfi agl’ Imperadori dopo la loro morte : fi 
- St. della Cina T. XXIL F *g. 

v. * 

(a) Lutfong-chfln , 
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mLi/ a SS iunfeai & lui titoli quello di Ko»g-ti; e fe 
.era cr. ne P rc ^ e ^ l urto P er dieci giorni, durante il 
N..r»g <2 uaI tempo, rimafero fofperi tutti gli affari. 

«■^4 Nel primo giorno* della feconda Luna dell* 
Tartjou. amwp 7 4 , Vi fu un’ecclifle folate . . . v ? 

L Imperadore , vedendoli già padrone d'una 
gran parte della Cina , pensò a fare la con* 
quitta della provincia del Xiang-nan, ch’egli 
voleva porre nell’ifleffò piede delle altre lue 
provincia. Frattanto il Principe di Tang ufa- 
va la pm gran riferva, poffibile , evitando di 
dargli alcun motivo di difguflo; e 1* Impera- 
dore, dal canto fuo, non voleva muovergli 
guerra fcnz’ avere una ragione , o almeno qual* 
che motivo apparente , che potette giuftifìcare 
le fue armi : ma ben pretto tal motivo 

non gli mancò. Egli incominciò dal ritenere 
nella fua Corte Linfano,; fratello del Princi- 
pe del Kiang-nan, che quett’ ultimo aveva fpe- 
diro a prefentare i tributi, ed a predare omag- 
gio in fuo nome. La di lui detenfione fu tal- 
mente fenfibile al Principe, che il medefimo , 
dopo effere flato per lungo tempo fenza po- 
tere, per il rammarico, nè mangiare, riè dor* 
mire , inviò Locavio <(a) , Governatore di 
7 chang-tchèou , per pregare l’ Imperadore a 
limancfarglielo . Quello Monarcati quale non 
*° ‘aveva ritenuto fe non col difegno d’ ir- 
li/are il Principe del • Kiang-nan , e d’ indur- 
lo 


I* OH-tchtlO-foU • 
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lo a qualche ftrepitofa azione; in vece di 7 

rimandarlo al di lui fratello , ritenne ancora 
Locavio, e fece dire aU’ifteffo Principe, per 
mezzo di Limovio (a), uno dei fuoi Uffi» ^ 
ziali , di portarli in perfona a rendergli omaggio . Tai-tfou. 

Il Principe dei Kiang-nan fi era alla prima de- 
terminato ad andarvi 1 ma Ticanio (b) , e Can- 
ginto (c) principali Membri del di lui Confi- 
gli©, gli rapprefcntarono , che fi farebbe efpo- 
flo al pericolo di rovinare interamente la 
propria famiglia , a motivo che 1 Imperadore 
avrebbe fenz’ alcun dubbio ritenuto lui iftelfo 
foggiungcndo , che doveva eleggerli di morire 
gloriofamente in difefa del patrimonio ad elio 
lafciato dai fuoi antenati , piuttofto che an- 
dare a vivere fenz* onore , ed a guifa d uno 
fchiavo , nella Corte di quel Monarca . L In- 
viato , vedendolo irrifoluto , lo avverti > che 
T impero non aveva mai avute truppe così ec- 
cellenti come allora * e che un giorno 9 quan- 
do non folle flato più in tempo , fi farebbe 
immancabilmente pentito d’ aver ricufato di 
ubbidire. Il Principe del Kiang-nan, trovan- 
dofi in una così umiliante alternativa, fece 
pregare f Imperadore a fpedirgli le Lettere- 
Patenti, che lo ftabilifiero Principe degli fia- 
ti che già pofledeva, a fine di dimofirargli 
di voler dipendere dalla di lui ubbidienza • 

F 2 Ma 

(a) LUmou . (c) Tchang-ki. 

(b) Tcbing'kiao , 
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dell’ ^ "1 Vc ; e di < T ue ^ e Patenti , gli gianfe uri 
»ra c. lccond ordine , recatogli da Langino ( a ) , di 
Song P° rta 'fi aHa Corte. Il Principe però perfirtè 
97 4 nella fua abluzione , e rimandò Langino. 
W*. fenaa dargli a l cun a rifporta . 8 ’ 

L Imperadorc, il quale non cercava fe non 
ano fpeziofo preteflo per giulìificare agli oc- 
c ) «egli altri l’invafione, che già meditava, 
nominò Sapinto , e Panemio per Generali 
d un armata comporta di cento mila uomini 
da erto dert insti a marciare contro il Kiang- 
*>an- e Tafanio per Comandante d’un corpo 
volante , che doveva precederla . Ma perchè 
Vanfipio aveva fatto perire un’infinito nu- 
mero d uomini nella fua fpedizione contro il 
Principe di Chou , Tisovio fi fece venire da- 
vanti i Generali fuddetti , ed indirizzando il di- 
morfi 0 a Sapinto, gli parlò così : „ A voi prin- 
»> cipalmente confido la fpedizione del Kiang- 
j, fan. Non permettete, che i popoli fieno vef- 
i) fiati» c trattati con barbarie. Fate loro cono- 
ficere, che avete la forza nelle mani , ed elfi fi 
fiottometteranno da fe mede fi mi,. La ftrage 
non ad altro ferve che ad irritare gli ani- 
mi . Quando concilierete le città , invigi- 
late attentamente, perchè fia rifparmiato, 
più che li potrà, il fangue; e badate foprat- 
tutto , che non fia maltrattato nè Luvio, 

> Principe del Kiang-nan, nè alcuno della di 

i\j • . »> 1UÌ 

(a; Leang-ittug . 
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,, lui famiglia . 41 Allora gli confegnò la fua f " 
propria fciabla , foggiungcDdogli , che ie qual* 
cuno incominciando dai Luogotenenti-Genera- 
li fin agl’infimi foldati, avelie ricufato d’ub- qy ^ 
bidire ai Tuoi ordini , ei voleva , che fc ne T*i-tjou. 
fervide per decapitargli. 

Le città del Kiang*nan, non efiendo pre- 
venute di quella guerra, riguardarono le pri- 
me truppe Imperiali , che comparvero nelle 
loro vicinanze, come truppe che facevano la 
ronda j onde contcntandofi di chiudere le porte , 
non mancarono , fecondo T ordinario , di fpc- 
dire loro alcuni rinfreschi • Ma elfendolì , nei 
giorno dopo, fparfa l'a voce, che le medefime 
erano andate per far la guerra , Cojcno (a) t 
che comandava in Tchi*tx.hèou , abbandonò 
quella città , di cui Sapints fe ne refe padro- 
ne , ed avendo in feguito diifatte alcune trup- 
pe del Kiang*nan in Tong*ling, pafsò ad 
accamparli in Tfaiche-ki. 

Qualche tempo prima, un certo Facon- 
vio (b), originario di Tchi-tchèou, mortificato* 
per. non aver potuto ottenere negli cfami il 
grado di Dottore, prefe la rifoluzione di porli 5 
nel partito Imperiale , e di vendicarli . Entrò 
in una piccola barca di pefeatori , che trovò 
fopra le fponde del Tfai'-chè-kiang * e muni- 
to di corde, ne attaccò una all’ eflrcmità Me- 
ridionale del Kiang , e raccogliendola , , pafsò 

F 3 fpedi- • • 

(b) Fan jo-cbou'i. 


(a) j Ko-j/en, 
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“” ll , fpeditamente all’ oppofta fponda del fiume. 
ira C r. Rc P 1Ìcò operazione fin alla decima, o 
Song duodecima volta per ifcuoprire efattamete quan- 
P 74 to era largo quel palio. Così lo fcanda- 
Tti'tjQu. gliò in tutta queft’ifiefTa larghezza, per inve- 
fligarne la profondità ; e dopo averne acquiftata 
una piena cognizione , partì per Pien-tchèou , 
e chiefe d’edere ammetto al fervizio dell’ 
Imperadcre. Quello Principe lo ricevè ‘ ed at- 
tefo il dilegno, che aveva formato, di riu- 
nire il Kiang-nan coi fuoi flati, gli fece molte 
domande relativamente ai mezzi di poterne 
venire a capo. Faconvio lo foddisfece fopra 
tutti gli articoli , e terminò col dire, che la 
cola larebbe fiata più efeguibile di quello, che 
fi credeva , fe fi fofic gettato un ponte di bat- 
telli lopra il fiume di Kiang. Quindi, aven- 
dole partecipate le nozioni , che fi era data la 
cura d’ acquittare , fi offrì a farlo egli ideilo . 
L’Imperadore gli conferì un impiego, che gli 
dava una grand’autorità fopra tutte le barche 
dell’ impero . 

Faconvio, rivefiito di quell’ autorità , fece 
cofiruire, in King-hou , alcune migliaja delle più 
grotte barche da guerra; ed avendovi polla 
fopra una gran quantità di bambous , e di grof- 
fe corde fatte di quella fpecie di canne , di- 
fcefe fopra quelle barche per fabbricare il 
ponte, che aveva progettato. Allorché fu 
* giunto in Chè-pa'i Keou , volle fare una prova 

le 
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fe vi fotte riufcito * e vedendo , che tutto 

corrifpondeva al fuo defiderio, s’ innoltrò fin 
a Tiai‘*ché-ki (1), dove voleva collocare il E * ' CR< 
ponte, il quale, nel tratto di tre giorni, fu ^ v ''i 
condotto a fine, c fopra cui Panemio pafsò 

, , * 1 ai -tj ou 

con tutta l’ infanteria Imperiale. 

: Siccome il Kiapg-nan fi trovava, da lungo 
tempo indietro , in una profonda pace , cosi 
non vi erano piò Generali forniti d' efperienza : 
tutti gli antichi erano già morti * onde non fi 
vedevano alla tetta delle truppe fe non uomi- 
ni nuovi i e fenza capacità. Il Principe del 
Kiang-nan diede il comando delle lue barche 
da guerra 9 montate da dieci mila uomini, 
a Cingeno (a), c quello delle truppe da ter- 
ra, che afeendevano ad un fumi numero, a Lin- 
cinio (b) . Quello Principe ditte loro , allor- 
ché erano in procinto di partire, che fe fi 
foffero fottenuti reciprocamente, non avrebbe- 
ro avuto motivo di temere. Cingeno, in ve- 
ce di feguire tal configlio, usò troppa fet- 
ta , e fu disfatto da Penemio pretto il pon- 
te dei battelli; e Lincinio, che lo feguì , fu 
anch'egli battuto dall'infanteria Imperiale. 

Sapinto, dopo avere diflipate in differenti 
incontri le truppe del Kiang-nan, diftaccò 

F 4 Tin- 

- (a) Tchlng-ytn-hoa . (b) Lin-tcbin . 

(1) Tfai-chèki porta al Nord di Tai-ping-fou, 
nel paefe del Kiang-nan • 
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kell’ T .* nnC ^ P cr an ^ arc ac ^ impadronirli di 
*ra cu. ^*V C ^ 0U * ’ ^ Governatore di queAa città, j 

Song chiamato Liongo (t>), aveva otto figlj, e gli 
975 eforto a dimoiare , per mezzo del loro corag» 

T«'/,u. gio, nel difendere quella città, d’effere de. 
gni dei benefizi, che avevano ricevuti dal lo- 
ro Principe. Elfi, in fatti, fi batterono con 
fanto valore, che perirono tutti gli otto, 
c la città non fu prefa fc non dopo la mor- 
te dell ultimo. Il Generale Sapinto fi trova- 
va allora accampato in Tfin-hoai, dove afpet- 
tava le notizie dell* efito di quella fpcdizione . 

Durante un tale fpazio di tempo, accorfe una 
così gran quantità di perfone fiotto le mura 
di Kin-ling , e per acqua , e per ter- 
ra a difendere queAa città , che il numero 
dei combattenti alcendeva a piu di cento mi- 
la, ma tutti uomini raccolti in fretta, e fien- 
. za fcelta . Panemio, che comandava alle bar- 
che ed alla vanguardia, fece paflare il fiume 
ad una parte delle medefimej ed ajutato dal- 
la grand armata che lo aveva feguito da vi- 
cino , avendo attaccata con molto vigore 
quella moltitudine, la disfece interamente, e 
s impadronì d’uno dei fubborghi della città. 

Il Principe del Kiang-nan , nei principj di 
quefla guerra, aveva confultati Ticanio , e 
Canginto fopra i mezzi di difenderli ; ed elfi / 
gli avevano così chiaramente dato ad inten- 
dere, 

(a) Tien-kin-tfo . (bj Li-hiong. 
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dcre, eh’ ci non aveva alcun motivo di te- 
mere, che quello Principe, vivendo in una 
piena ficurezza, confumava il fuo tempo nel Song 
farli fpiegare dagli Ho-cbang , e dai Tacfsè 1 __ f7S 
•libri , che contenevano i loro pretefi fegreti ; 
e fi dava così poco penfiero degli affari del 
governo, che le truppe Imperiali furono per 
piìx meli fucceflivi fotto le mura di Kin*ling , 
fenza ch’egli lo fapeffe. 

Navonio (a) aveva la commiffùme d’invi- 
gilare fopra la ficurezza di quella piazza. Egli 
era un uomo, a cui non mancava capacità, 
e che avrebbe potuto dar briga agl’ Impe- 
riali , fe il l'uo zelo , e la fua fedeltà avellerò 
corrifpofto alle altre fue qualità . Ma temendo 
il pericolo , e defiderando , che il fuo padrone 
fi fottomctteffe aH’Imperadorc , qualunque vol- 
ta parlava agli Uffiziali ed ai foldati , efa- 
gerava le forze -dell’ armata Imperiale, alle 
quali credeva effcrc imponibile refìftcre. Al- 
lorché gli fu detto , che Pancmio aveva Sconfitto 
l’efercito del Kiang-nan : ,, Io fapeva pur trop- 
„ po ( dille con un tuono di voce, che naa- 
„ nifellava la gioja che ne aveva), io fape- 
„ va ciò,. che farebbe accaduto „ . Avendo- 
gli alcuni Uftìziali domandata la permifiione 
d’ufoire dalla città per andare a faftenerc i 
loro , egli entrò in un fiero fdegno , e gli 
fece rinchiudere in prigione. 

Il 

(a) Heang-feu-ki’iiun . 
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dell’ ^ Principe dei Kiang-nan , effendo un gior- 
ira 'cr. no uscito -dal Tuo palazzo per efaminare Io 
Song ftato » in cui fi trovava la piazza, rimafe gran- 
975 demente lorprefo , allorché , fa li to (opra le mu« 
Tai-t/ou. ra^, fcuoprl in tutte le parti le bandiere de- 
gl* Imperiali Conobb* egli allora d’effere flato 
ingannato: quindi, avendo dato ordine, che fi 
arreflafle il Governatore, che fece morire in 
prigione , mandò a dire , per mezzo d 1 uno 
dei fuoi Uffiziali, a Tulimpio (a) di portarli 
a (occorrerlo colle truppe del Chanr-kiang. 

Nella^ quinta Luna , apparve una cometa 
nella parte Orientale ; e nel primo giorno del- 
la fettima , vi fu ofiervata un’ ecclilfe del 
i Sole. •»."!. ... 

Sincovio (b) ,. Principe d’ Ou-yuc’i , efeguen- 
do gli ordini che aveva ricevuti dall’ Impera- 
dorè, faceva anch’egli la guerra al Principe 
del Kiang-nan; e fi era portato in perfona, 
alla tefta d’un corpo di cinquanta milà uo - 
mini, a porre l’ attedio davanti la piazza di 
Tchang-tchèou . Aveva egli prefa una tal ri- 
foluzione contro il fentimento di CinvoGo (c), 
fuo Primo-Miniftro , il quale- gli aveva rap- 
prefentato* che il Kiang-nan era un argine, 
che Io poneva al coperto dall’ ambizione dell 1 
I m pera dorè , e che confeguentemente , s’ei 
contribuiva a diftruggerlo , fi farebbe da fe fletto 

• pre- ' 

(a) Tcbu4ìng-pìn . (c) Cbin-bou-tsè . 

(b) T fi eri* eh ot * . 
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preparate le proprie catene. Il Principe del ,■ 
Kiang-nan , attonito eh’ egli intendere co- DELL 
sì male i fuoi veri interefli , gli fcriffe , pref- 5^ n g* 
fo a poco, le medefimc cofc: ma il Principe 
d’Ou-yuei, che aveva altre mire, in vece di Taitfou. 
rifpondergli, pensò a cattivarli l’animo dell’ 
Imperadore, ed inviando a quello Sovrano la 
di lui lettera , flrinfe con tanto vigore Tchang- 
tchèou , che fé ne refe padrone . 

Oltre di Tchang-tchèou, il Principe del Kiang« 
nan perdè ancora Jun-tchèou , e Tiching-iciang- 
fou, che Linticio (a), preflato dagl’ Imperia, 
li , pofe in loro potere con tutta la foldate- 
fca, che ne componeva la guarnigione . Que- 
llo Principe , difperato per vederfi rinchiufo 
da tutte le parti , volle fare nuovi tentativi 
predo dell’Imperadore, e gli fpedl Sinveno (b), 
dandogli la commiflione di procurare di pie- 
garlo in fuo favore. Sinveno, eflendo flato 
ammetto all’udienza di Tisongo, gli rap- 
prefentò , che Luvio , luo padrone, non aveva 
in alcuna maniera offefa la di lui Maeflà, e 
che non riconofceva reo d’ alcun errore, il 
quale avelie potuto dargli un giuflo prete- 
fto d’ attaccarlo , avendolo fin allora fervito 
come un figlio deve fervire il proprio pa- 
dre. „ Giacché il figlio non ha errato ( con- 
„ tinuò egli ) , perchè il padre gli fa la guer- 
„• ra? — Se Luvio ( rifpofe l’ Imperadore) mi 

„ riguar- 

(a) Lieou-tcblng . (b) Siu-biuen. 
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DELL » » riguarda come Tuo padre, dobbiamo noi 
eh a cr, ” ^ ormare due famiglie ? “ Sinveno , non fa- 
JSong P endo c ^ e rifpondere a quefia domanda, fi ri- 
V75 tiro* ma effendo tornato per una feconda vol- 
Z£*tt iJqk, f ed infìflendo Tempre fopra l’ilieflo artico- 
lo , 1 Imperadore s’ irritò * e ponendo la ma- 
no alla Tua fciabla, gli dide : „ Non fono 
,, néceflarj tanti difcorfi . Qual delitto ha com* 
» anello il Kiang*nan per effere feparato dall’ 
» impero? Si ha forfè piacere d’udire uno 
„ lira ni ero rullare vicino al proprio letto ? <c 
Sinveno non osò replicare, e fi ritirò. 

In quello frattempo, Tulimpio, a tenore 
degli ordini che gli erano fiati dati dal Prin- 
cipe del Kìang-nan, fi era polio in marcia 
per andare a foccorrerlo, ed aveva già oltre- 
pallata Hou-tchèou con un efercito , ch’ei fa- 
ceva afeendere a cento cinquanta mila uomini , 
e che conduceva verfo il ponte Tfa'i-che-ki , 
il quale voleva ridurre in cenere* dopo di 
che , doveva fpeditamente portarfi in Kin- 
ling , e far l’alTedio di quella città. Sapinto, 
effendo fiato informato dei di lui progetti ,> 
fece partire tutte le barche da guerra, ed un 
♦grotto diliaccamento per folienerle. Effe in- 
contrarono Tulimpio in Hoan-keou, dove fn> 
data una fanguinofa battaglia, Tulimpio, ef- 
fendofi troppo innoltrato in tempo , in cui an- 
cora il vento gli era poco favorevole, fu 
fatto prigioniero. Allora la flotta, entrata 

in 
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in una gran cofternazione , G dittipò . Sebbene 
queflo fotte 1* unico foccorfo, al quale il Prin- 
cipe del Kiarg-nan appoggiava le Tue lperan- 
ze, ciò non ottante, ei perlìftè nel difenderli. 

Il Generale Sapinto fpedì uno dei Tuoi Uffi- Tai-tfcu *- 
ziali con ordine di dirgli , che più non re* 
ftandogli fe non la città in cui G trovava 
rinchiufo , non doveva lufingarG di poter lun- 
gamente reGttere , poich’ era ad etto facile 
prenderlo a forza nell’ itteffo giorno* e che 
quindi lo configliava a fottometterfi , fenza 
perder tempo, agli ordini dell’ Imperadore. 

Il Principe fi oftinò nella fua rifoluzione. 
Sapinto, afflitto per la di lui pertinacia , fin- 
fe d* infermarfi , e così fofpefe tutte le ope- 
razioni , colla fperanza, che il Principe fud- 
detto rientraffe finalmente in fc fletto,' e fi. 
potette così falvare quella piazza dai mali, 
dai quali era minacciata . Effcndofi tutti 
gli Uffizioli portati a vifitarlo nella di lui 
tenda, e proponendo ciafcuno qualch’ medica- 
mento , ci loro ditte: ,, Tutti quetti rimedj, 

„ per quanto efficaci etti fieno , non baftereb- 
,, bero a guarire il mio male. Ma fe voi 
„ mi promettete con giuramento , che nel 
giorno, in cui prenderemo la città, in vigile- 
» rete, che non fia uccifo alcuno , io fenz’aver 
„ bifogno d’altro medicamento, farò, fubito:' 

,, guarito. u Tutti glielo promifero, e giu- » 

rarono di farlo ; e Sapinto , nel giorno feguen* 

te. 
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re » fi alzò dal letto, e la città fu prefa . 
ira cr. Luvio, vedendofi in procinto d’ eflere for- 
Song zato, fi determinò finalmente ad arrenderli. 

97® Si fece quindi feortare da tutti i fuoi Gran* 
fMi-t/ou. ^ ^ anc )ò a prefentarfi full’ ingreflo del cam- 
po Imperiale. Sapinto ve lo ricevè con tut- 
to il rifpetto dovuto alla di lui nafeita, e 
procurò di confidarlo. Elfi entrarono unita- 
mente nella città, eli portarono fin alla por- 
ta del palazzo. Quello Principe domandò a 
Sapinto la permilfione d’ andare a porre in 
qualche ordine il fuo equipaggio. Sapinto, a 
fine d’evitare qualunque inconveniente, dopo 
che il Principe fu entrato nel palazzo, vi 
collocò le guardie in tutte le porte ; ed egli 
fi fermò ad afpettarlo al di fuori. Uno dei 1 

di lui Ufficiali gli difle all’orecchio: „ Se 
,, il Principe, eh’ è entrato nel fuo palazzo, 

„ ne ufcilTe improvvifamente alla tefìa di 
„ una truppa di valorofi, ci porrebbe fenza 
„ dubbio in qualche imbarazzo. — Non temete 
„ ( rifpofe Sapinto); egli non ha nè fpirito, 

„ nè efperienza, e non è capace di portare 
„ più oltre le fue vedute . “ Ih fatti , poco 
tempo dopo, quello ritornò, feguito dai fuoi 
Miniftri, e dai fuoi Grandi, in numero di 
quaranta-cinque , tutti diporti partire per Picn- 
tchèou . 

Durante il tempo della guerra, Sapinto fi 
regolò con tanta faviezza , prudenza , c coflan- 
. za , 

' I 
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za , che non fi commife alcun «Mordine dai fol- 
dati. Nc foffe (Iato motivo o l’affetto eh* DELL - 

• • ERA 

cfli portavano a quello Generale, o il timo- 
re d’ efferne puniti,, non fi trovò veruno fra 97^ 
loro, che non fi conteneffe nei limiti del do- T*ì-tfw$ 
vere. La conquida del Kaing*naa procurò 
all’impero diciannove tchèou , ovvero gran 
dipartimenti, e cent’-ottanta hien % ovvero 
città del terz’ ordine . 

, Sebbene quella guerra codaffe poco fangue, 
ed i Generali fi fodero fatto un punto d’ono- 
re , ed un dovere di rifparmiare i popoli , 
l’Imperadore, allorché i Grandi andarono a 
congratularfi di tal conquida, diffe loro colle 
lagrime agli occhj : „ Milerabil neceffità di 
„ fare la guerra ! Non fi può farla fenza fpar- 
», gere molto fangue, e fenza cagionare danni ► 

Qutfto penfiero mi priva della gioja , che 
», dev’ eccitare in me la riunione dell’ impe- 
li ro . Io voglio , che fi efamini con .djligen- 
»> za quali abitanti del Kiang-oan hanni mag- 
», giormente {offerto ; e che fi fomminidrino lor 
„ ro cento mila mifure di grani per folle- 
», vargli . “ ' 

■ I Tartari Leao , che vedevano accrefccrfi di 
giorno in giorno la potenza della Cina , 
entrarono in timore di non effere. attaccati.*, 
onde prefero la rifoluzione di fare fcrivere da 
Vigonfio (a), loro Governatore in Tcho- 
• '■ • tchéou , 

(a) Yi-liu-tfong . . ; . . .. 
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“ L , tchèou , una lettera diretta a Suntingo (a) ,‘ 
bka^cr Governatore d’ Hiong-tchèou , per pregarlo a 
Song {ir Z Vl f 3 P crc fe potevano fperare la pace dall’ 

$ 75 impero . Suntingo fpedl la lettera di Vigon- 
fm-tfau. fio all’Imperadore; e quello Principe gli rifpo- 
fe, ch’ei avrebbe volentieri condefcefo a con-' 
chiudere la pace coi Imi», e che Suntingo con- 
feguentemente avrebbe potuto con tutta fran- 
chezza impegnarne la fua parola. Dopo lari* 
fpofla di Tisovio, quelli Tartari inviarono 
due loro Deputati, chiamati l’uno Cevacio (b) 
e l’altro Niflio (c) , per conchiudere la pace; 
e. fpedirono nel medefimo tempo a darne 
avvilo al Principe degli Han Settentrionali , 
ed ad avvertirlo dal guardarfi dall’ attaccare, 
inopportunamente gli flati dell’ Imperadore . 

Il Principe degli Han , il quale aveva la prc- 
tenfione, che l’impero gli fi appartenefle per 
dritto della fua nafeita, e che quindi non ri* 
guardava Tisovio fe non come un ulurpato- 
re, fu eflrematnente irritato dall’udire la no- 
tizia della pace fuddetta; e non avrebbe man- 
cato di dichiarare immediatamente la guerra 
ai Tartari iflefli , fe un dei fuoi primarj Uf* 
fiziali , chiamato Manfonio (d) , non gli avef- 
fe vivamente poflo fotto gli occhj il perico- 
lo, a cui fi farebb’ cfpoflo , di vederfi fpoglia- 

to 

... V 

(a) Sun-tjìuen-hing . (e) Chin-fsì . 

(b) Kè-ctra-cou , (dj . Ma-feng . ^ • 


DigitiZfed by Google 



1 


DELLA CINA XIX. DINAS. f7 

to dei proprj flati. Quella fola rifleflione fu , 

quella, che lo tenne in freno. DELL 

* . ’ , _ . , , . ERA OR. 

Il Generale Sapinto , dopo aver dati tut- § on g 
ti i provvedimenti da cflo giudicati necef- 
farj per la confervazione del paefe del Kiaag- Tai-tfmn 
nan; nel principio dell’anno, fi pofe in viag- 
gio, e condulfe feco il Principe Vulio. L’ Im- 
peradore lo ricevè con fomma bontà : gii 
accordò gl’ illefli onori , che aveva poco 
prima accordati al Principe degli Han Me- 
ridionali: Io creò Principe titolare del terz’ 
ordine : e lo dichiarò Gran-Generale delle fue 

Tisonoo , nell’ atto di rimproverare a 
Canginto d’avere impedito, che Vulio gli fi 
fottomettefle , gli pofe fotto gli occhj la 
lettera da lui fcritta a Tulimpio per chia- 
marlo in ajuto deH’iflcffo Vulio ^ e gli do- 
mandò fe quello era fuo carattere . „ Sì 
„ (gli rifpofe con coftanza Canginto )* un 
„ cane latra fempre contro colui, che non 
,, riconofce per fuo padrone. Quella lettera 
„ fi uniforma al fenfo del proverbio comune ; 

„ anzi foggiungo, che non è la fola, e che 
„ ne ho fcritte molte altre confimili . Se de- 
„ vo morire per avere adempito il mio do- 
,, vere, non ne avrò verun rammarico. “ 

L’ rmperadore, ammirando la di lui rifpolla, in 
vece di farlo morire, gli conferì uno dei primi 
impieghi, dopo quello del fuo primogenito. 

St. (Itila Citta L XXII, G - - Qual- 
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dell’ < ^ ualcìle , tem P° do P° » correndo la feconda . 
tr\ cR.^ una dell’anno ifte/To, Sincovio, Principe 
bong d’Ou-yuci', che era flato dal Monarca dichia- 
976 rato Gran Generale dell’impero, gl’- inviò uno 
Tu t - t f°u. dei funi primarj Uffiziali per congratularli del- 
la di lui nuova conquida. „ Il gran Gene- 
„ rale dell’ impero vi ha avuta una gran 
>> parte (rifpofe Tisongo), a motivo della 
„ prefa di Pè ling. Allorché farà riabilita la 
,, pace nel Kiang-nan , bifognerà, ch’egli ven- 
»> g a a H a m 'a Corte per vederci almeno una 
„ volta. Andate, e non mancate di dirglielo 
„ in mio nome . Soggiungetegli , che «on te- 
li ma; dopo avere per tre volte onorato il 
„ Chang-ti , oferei io ingannarlo , e mancare r 

„ alla mia parola ? “ 

Il Principe d’Ou-yue'i, al ricevere quefl* 
ordine, fu grandemente forprefo, e deliberò 
per lungo tempo fopra il partito, a cui fi 
doveva appigliare; ma finalmente giudicò , che 
il migliore era quello di non dimoftrare ve- 
runa fpecie di diffidenza, e di portarfi alla 
Corte. Prefa quella rifoluzione, condufTe an- 
cora con fe la . Principeffa Sunicia (a), fua 
moglie, e Sivefio(b), fuo figlio primogenito. 
L’imperadore gli ricevè con tutte le dimo- 
ftrazioni d onore , che i medefimi avrebbero 
potuto fperare in altre circofianze : gli fece al- 
loggiare in un palazzo, che aveva loro fat- 
to 

(a) Sun-chi . (b) Tfitn-ouèi-fiun . 
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to preparare : fi portò a vifìtargli : volle affi- 7 

fiere in perfona ad un magnifico banchetto , DELL 
che aveva loro imbandito: gli ricolmò di do- s ono .' 
ni ricchiffimi : diede a Sincovio la fua propria 
fciabla , e la permiffione di portarla nel pa- T ai-tfoit. 
lazzo , privilegio {ingoiare , che non fi accor- 
dava a veruno; e volle, che foffe' trattato 
con tutte le prerogative dei Principi del prim* 
ordine . Tanti favori perdevano una parte 
del loro merito, a motivo del timore, che 
teneva continuamente agitato 1* animo . di 
Sincovio. Ei viveva in un crudel fofpetto, 
che r Imperadore non cercaffe di raddolcire, 
per mezzo dei cortefi trattamenti , il colpo 
mortale, ch’era per dargli, fpogliandolo dei 
Tuoi fiati ; nè fi difingannò fe non due mefi 
dopo , allorché gli fu accordata dal Monarca 
la permiffione di poterfene ritornare . Fra le 
molte cofe preziofe , delle quali Tisovio fece 
dono a quefto Principe, fi trovava un groffo . 
involto , fìgillato , e coperto di feta gialla , il 
quale ei gli raccomandò caldamente di non 
aprire fe non quando foffe fiato vicino ad 
entrare nelle terre del fuo dominio . Sincovio 
ebbe motivo di refiare eftremamente forprefo, 
allorché , nel diffigillarlo , vi trovò una gran 
quantità di memorie di tutti i Grandi della 
Corte, i quali efortavano caldamente l’Impe- • 
radore a ritenerlo in Pien-tchèou , ed ad in- 
corporare i fuoi fiati coll* impero*. Conobb* 

G 2 egli 
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r dell* a ^ ora S uanto fi cra ingannato intorno ai 
era ck. f^P ett * » c ^ e aveva concepiti contro Tison- 
bono' co, c riconobbe tutto il prezzo di quello 
9j6 nuovo favore . 

Tartjou, Nella terza Luna, 1’ Imperadore fi pofe in 
viaggio per portarfi nella Corte Occidentale 
( in Lo-yang ) ; e nella quarta , offri , nel Nan« 
kiaoy un fagrifizio al Chang-ti . I vccchj cosi 
della città come della campagna , accorfi in folla 
per vederlo , fi dicevano gli uni gli altri : 
„ Dopo le turbolenze graviflime, dalle quali 
3 , è flato finora agitato 1 * impero, chi di 
s, noi poteva fperare d’aver la buona forte di 
„ vedere il Principe, che doveva riflabilirvi 


„ la pace ? “ IJ foggiorno di Lo-yang piacque 
in maniera all* Imperadore , eh’ ei dichiarò di 
volervi quindi in avanti Affare la refìdenza 
della fua Corte . Quella dichiarazione forprefe 
molriflìmo i Grandi , i quali gli prefentarono 
un infinito numero di memorie per indurlo 
a cangiar penfiero : ma non vi riufeirono poiché 
1’ Imperadore fi mantenne faldo nella fua ri- 
foluzione. Il Principe Tananio, vedendolo già 
determinato a ftabilire la fua Corte in Tchang- 
ngan, o in Lo-yang, gli domandò qual ragio- 
ne lo muoveva a farlo . „ Perchè ( rifpofe 
„ 1’ Imperadore), effendo il paefe naturalmen* 
„ te difefo dalle montagne, e dal fiume Hoang- 
„ ho , farebbe mia intenzione licenziare una 
,, parte delle noftre truppe * e feguendo le re- 

» g° Ie 


DELLA GINA XIX. DINAS, ioi 
J, gole del governo delle famofe dinaftie degli 
„ Tche'ou , c degli Han , reftituire la pace a 
„ tutto l’impero. “ Il fuo fratello gli rifpofe, 
lardandolo : „ Non fono nè le montagne , nè i 
„ fiumi quelli , che afficurano i regni , ma la 
„ fola virtù . “ 

Quando Tananio fu ufeito, l’ Imperadore , 
avendo fiffati i Tuoi fguardi fopra i Cortigia* 
ni che gli erano intorno : „ Or bene ( diflc ) : 
„ appaghiamogli , reftiamo in Pien-tchèou • ma 
„ fe le mie congetture non m’ingannano , prima 
», di cento anni i noflri popoli faranno già con* 
„ fumati. “ Quindi diede l’ordine, che fi fa- 
cederò i neceffarj preparativi per tornarfene in 
Pien-chèou . 

Appena ch’ei fu giunto in quella città, pre- 
fe la rifoluzione di far la guerra al Principe 
degli Han Settentrionali • ed avendo formati 
molti corpi d’ armata , ne diede il comando 
ai Generali Nanfinto, Pancmio , Namango(a), 
Niflenio (b) , e Miveno (c) , che fpedl a Tal- 
yuen per cinque differenti ftrade. Oltre di que- 
lli, formò molti altri corpi d’ armata , i qua- 
li, fotto gli ordini di Vofinio (d) , dovevano 
attaccare le città d’ Hin-tchèou, di Tai-tchèou, 
di Fen-tchèou , di Tfin-tchèou , di Lcao-tchèou , 
di Chè-tchèou, ed altre piazze del dominio 

G 3 del 

(a) Tang-kouang-mei . (c) Mi-ouen , 

(b) N isoli - f sì- tfìn . (d) Kouo-tfin . 
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_ , ,» del Principe d’ Han , ch’ei pretendeva di fpo- 
ira cr. 8 llare ln una fola campagna. 

Song Nafinfo aprì la campagna col battere le trup- 9 

97 6 P c d’Han, che incalzò fin fotto le mura di 
Tai tfou. Tai'-yuen . Il Principe, nel vedere tutte quelle 
forze riunite contro d’ elfo, deputò immediata- 
mente alcuni Tuoi Uffiziali ai Leao per chie- 
der loro un pronto foccorfo * e ficcora’era inte- 
reffe di quelli Tartari non lafciar diflruggere 
gli Han , così il loro Capo , fenza perdere un 
momento di tempo, fece partire il fuo proprio 
Miniftro Vilacio (a), con un numerofo corpo 
di milizie. 

Dopo la prefa di Kin-ling, capitale del pae- 
fe del Kiang-nan, e la fommiflione del Princi- 
pe Luvio , tutti i dipartimenti , che dipende- r 

vano da quella valla contrada , fi erano fotto- 
mefii all’ autorità dell’ impero . Non vi fu fe 
non il folo Tofevio (b), Vicegovernatore di 
Kiang-tchèou (i) , il quale ricufafie di fe- 
guire il loro efcmpio . Sinecio (c) , Governa- 
tore della città fuddetta , aveva propollo ai 
fuoi Uffiziali d’ arrenderli al Generale Tafanio. 

Tofevio, fdegnato per tal propofizione , con- 
vocò in un’ affemblea gli Uffiziali medefimi* e 
dopo avere rifvegliato in elfi il coraggio , col 
richiamare alla loro memoria i bcnefizj , che 

ave- 

(a) ft-liu-cha • (c) Siè-fcn-ciè . * 

(b) Hou-tsè . 

(i) Kieou-kiong-foO, nella provincia del Kian-fì, 
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avevano ricevuti dai Principi del Kiang-nan , 

fi pofe alla loro tetta , fi portò ad attalirc il DELL ’ 
Governatore, lo fece uccidere, e difefe per il r ” A cs * 
tratto d’altri fei meli la città, che Tafanio ' 
non potè fottomettere fe non dopo molti fangui- T/h/jk. 
nofiflìmi affalti. Tofevio finalmente fu fatto 
prigioniero; c Tafanio, il quale , attefa la re- 
fiftenza pattata, era molto irritato contro di 
lui , gli fece i pili amari rimproveri . „ A che 
„ giovano tutte quelle parole ( rifpofe il vaio* 

„ rofo Tofevio)? Ignorate forfè il proverbio, 
il quale dice, che un cane non riconofce 
„ fe non il proprio padrone, e latra contro 
„ qualunque ftraniero? Io ho fatto il mio do* 

„ vere; voi fate ora il voflro . “ Tafonio , 
fdegnato nel vedere una così grand’ intrepidez* 
za da etto riguardata come un iniulto , lo fe* 
ce in quel momento privare di vita ; ed aven* 
do abbandonata la città al faccheggio , tutti 
gli abitanti furono pattati a fil di fpada . 

Un’ infermità fopraggiunta all’ Imperadore 
fu motivo , che fi fofpendeffe ogni oftilità con- 
tro il Principe d’Han; e ficcome la vita di que- 
llo Monarca era in pericolo , così fi ttimò di 
dover richiamare le truppe . Un giorno , cor- 
rendo la decima Luna, in cui egli fi fentiva 
più aggravato del folito , mandò a chiamare 
Tananio, fuo fratello, Principe di Tfin; ed 
avendo fatto ufeire dalla camera qualunque al- 
tro, gli parlò relativamente al futuro noverno’ 

G 4 .. dell’ 
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, dell’ impero. Niuno potè udire il loro difcor* 
■ DELL fo; fu offervato folamente da lun^i , allume 
gorjo- delle fiaccole, che il Principe di T^n, alzan- 
do 0 dofi dalla fua fedia,ed allontanandoli alquanto, 
Tai-ifeu. flava nella politura d’ un uomo, che ricufa di 
accettare qualche cofa . Un minuto dopo , l’ Im- 
peradore prefe una corta picca che foleva 
tenere preffo del fuo letto, e la battè in ter- 
ra, alzando la voce, e dicendo al fuo fratello: 
», Regolatevi come un Principe valorofo, e 
»» Tappiate ben governare. “ Appena ch’ebbe 
pronunziate quelle poche parole, lpirò, nell’ 
anno cinquantefimo dell’ età lua, e decimo-fet- 
timo del fuo regno. 

• Quello Principe era d’ un indole buona , 
cortefe , ed affabile con tutti. Attivo di fua 
natura, nemico d:l fallo, dell’orgoglio, della 
furberia , e della frode , fembrava , che poneffe 
unicamente tutta la fua attenzione rell’efe- 
guire i doveri del pollo che occupava; e non 
fi dimoflrava contento fe non quando gli pa- 
reva d’ averlo fatto. Un giorno, in cui era 
penfofo e malinconico , i fuoi Cortigiani glie- 
ne domandarono la cagione. „ Credete voi 
„ (eiloro rifpofe), che fia cofa facile ad un 
,, Sovrano adempire le p roprie obbligazioni ? 

„ Ei nulla fa , che non fi porti dietro gra- 
», vi confegucnze. Quella mattina mi fono 
„ ricordato d’aver mal decifo un affare, ed 
„ una tal memoria mi ha fatto perdere tut- 
„ ta l’allegria. “ 
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Quello Principe fi curava poco d’ adornare "■*' ■■■ 
il fuo palazzo . Semplice nel vedire , non ave* DELL 
va più di due, o tre abiti. Una delle Prin- 
tipeffe, fue figlie, fi era fatto fare una vede. f 
di feta fiorata , lo che egli difapprovò . „ Non 
tì fi richiederebbe di più (le difle ) per in- 
„ trodurre il ludo nella Corte . Gli altri vor- 
„ rebbero imitarvi; e farcite caufa di molti 
„ difordini , che non fi potrebbe arredare 
„ fenza una gran difficoltà. „ Quindi le fece 
cangiare la vede . Alcuni giorni dopo queft 
idelTa Principcfla lo pregò a farle indorare la 
buffola, che fcrviva per fuo ufo. „ Qual ne- 
. celfità lo efige (le didc egli)? Non fono 
„ io forfè padrone di tutte le ricchezze dell* 
impero? Non potrei far adornare il mio 
„ palazzo, e cangiarlo in un luogo incanta- 
„ to ? Ma quando penfo , che quede ricchez- 
„ ze derivano dai miei popoli , e che fon® 
il frutto delle loro fatiche, non devo im- 
» p> c g ar l c f e non ne ^ beneficare l’impero. ** 

Nel principio del fuo regno, quedo Prin- 
cipe amava appaffionatam ente la caccia; ma 
badò una fola rifleffione per fargliela abban* 
donare affatto. Piccato un giorno per vederli 
mancare una lepre, uccife, nel prime impe- 
to, il proprio cavallo, il quale, per un paffo 
falfo, era dato cagione, chei non la colpilTe. 

Poco tempo dopo, penfando a queft* azione; 

» E’ polfibile ( difle ) , che 1* ardore della cac- 

» «a 
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, ,, eia mi abbia trafportato a limile follia co- 
>> s * P oco ^ e B na della moderazione , che dev* 

CR« / , t 

Song” e “ tfre * a P rltTU qualità d un Imperadore?“ 
•97 6 Quindi J prefe la rifoluzione di rinunziare per 
•TaMf®*- fempre ,* come in fatti rinunciò, alla caccia. 

Quella Principe, inclinato naturalmente al- 
la dolcezza' ed alla clemenza, amava i fuoi 
fudditi ' come fe fodero dati veramente fuoi 
figlj, e provava una pena indicibile qualun- 
que volta fi trovava in neceflità di condan- 
narne qualcuno a morte . y ,Yao , e Cbun ( fo« 

■ leva egli dire ai fuoi Grandi ) non fecero 
„ privare di vita i quattro famofi ribelli (1), 
iy che volevano fottrarfi alla loro ubbidienza , 
ma fi contentarono di bandirgli . Or per- 
chè non gl’ imitiamo? “ Qiando i delitti 
non erano patenti, non condannava a mor- 
te. Durante il fuo regno, accordò la vita ad 
un numero confiderabilifiTmo di rei , e non 
fu fevero fe non verfo i Mandarini ,)Che mal- 
trattavano il popolo, ai quali non perdonava 

• giam* 

(1) Quelli quattro famofi ribelli erano Houan-teou, 
.Jtong-kong , Stiit-miao, e Kmch , i quali furono da 
mandati in efilio , il primo in Tlonchan, ovvero 
Tfo-tchfcou-fou , nella provincia delì’Hou-kouang : il fe- 
condo in Yeou tchiou , nel Leao-tong : il terzo in 
Sanouei, in vicinanza di Cha tchèuu , più lungi dal 
paefe di Korkonor ; e finalmente il quarto, io Yu-chan 
difirerto d’ Hoai-ngan-fou, nella provincia del Kiang* 
nan . Quelli quattro delinquenti fono celebri nella 
gloria, e cogniti fotto la denominazione dei Sc-bioagy 
ovvero dei quattro f et Iterati . Editore. 
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giammai. Tananio, Principe di T$in, di lui 
fratello, gli fucccdette nel Trono, fecondo la DEU * 
determinazione dell’ Imperadrice, loro paadre. §Q n ^ # 

TISONGO, in Ciuefe TAI-TSONG. TtfJfmt 


t • . 

Allorché Tlmperadore Tisongo prefe pof- 
feffo della Corona , vi fi trovavano ancora 
molte provincie, che non erano incorporate 
coll’ impero, e formavano altrettanti fiati in- 
dipendenti, come i paefi di Kiao-kouang (i) f 
di Kien-nan (2), e quelli del Principe d’ Han 
e dei Tartari Leao • ma fra tutti quefii paefi 
che non gli ubbidivano, quelli d’Han , e dei 
Leao potevano tenerlo in maggiore inquietu- 
dine., a motivo della lega, che avevano con- 
chiufa fra loro , e della lunga efperienza , che 
le loro truppe avevano acquifiafa nelle guer- 
re continue foftenute contro la Cina • 

Siccome il nuovo Imperadore non aveva 
penfiero d’intraprendere così prefio a ridurgli 
in dovere, così prefe l’efpediente di fare una 
feelta dei fuoi. migliori Uffiziali, e di fpedir- 
gli fopra le frontiere , perchè le garantiflero da- 
gl’infulti dei nemici . * Pos’ egli contro i Tartari 
Leao Magivio (a) in Yng-tchèou (3): Nal. 

.. geno 

(a) Ma -gin-fu . 

- (1) Kiao-Kouang comprendeva una parte del Kouane* 
tong, o del Tong King. 

(e) Kien-nan , il Fou-kien. 

^ (3) Ho* kien-fou. Editore, 
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.... g gno ( a ), in Tchang-tchèou (i): Vigonfo (b),’ 
dell j n Y-tchèou(l); eCocinio, in Ta'i-tchèou fa), 
t * Usò le medefime precauzioni contro il Prin- 
9 T j 6 cipe d’ Han ; e per tenerlo in foggezzione , 
'Tm-tfag inviò Vovocio (c) in Tlin*tchèou (4): Li- 
rompio (d), in Chè-tchèou (5): Licinvio (e), 
in Tchao-y ( 6 ) : Codanio , in Yen-tchèou (7) ; 
Nupinio (f), in Ring-tchèou (8) : Tonfonio(g), 
in Hoan-tchèou (?) ; e Vacingo, in Yuen- 
tchèou (io), provvedendo tutti quelli Uffizi ali 
d’eccellenti foldatefche. 

Allorché Tifovio, fondatore, e primo Irti- 
peradore della dinadia dei Song , lall lopra il 
Trono, l’impero conlìfteva folamente in cen« 
to-undici tebèou , ovvero gran dipartimenti, 
ed in fei-ccnto*trent’-otto Aie», o città del 

terz 


- (a) Han-ling~koen . (e) Ll'kJ-htun . 

(b) Ho-ouei-tcbong . (f) Yae-nui-pin. 

(c) Ou-cheou-ki . (g) Tong-tjun-hott , 

(d) Li-kien-pou. 

(1) Tching-ting-fou. 

(2) Paoting-fou , nel Pé-tché-Ii . 

(?) Tai ngan-tchéou, nel diflretto di Tlì-nan fon, 
nella provincia del Chang-tong . 

( 4 ) Ping yang-fou . 

(5) Pou-hien, nel diftretto di Ping-yang-fou . 

(*) Tchao-tching-hien , nell’ifteffo diftretto. 

(7) Yennganfou, nella provincia del Chen-fi. 

(*)j e (9) King-tchéou , ed Hoan-tchèou dipen* 

denti da King-yang-fou , nella provincia iftefla . 

(io) Yuen-tchèou è la medefnna che ping-leang» 
fou nella provincia del Chen-fi . 


L 


Digitized by Googl 



\ 


DELLA CINA XIX. DINAS, io? 
terz’ ordine’ nè vi fi contavano, in tutte, — ' — 

piii di nove -cento* ft (Tanta- fette-mila-tre-cento- DELL 
cinquanta-trc famiglie , che pagavano il tri- q 1 * 
buto. Ma quando lo lafciò a Tisongo, elfo 9?7 ® 
conteneva dugento-novanta-fette tchèou , ovvero Tai-tfo»g 
dipartimenti , mille ottanta : fci bien % o città 
del terz’ ordine, e vi fi contavano tre-millio- 
ni-novanta-mila-cinque-cento-quattro famiglie» 
che pagavano gli ordinarj tributi. 

Il Re dei Tartari Leao , allorché ebbe I» 
notizia della morte di Tifovio, fpedì uno dei 
fuoi Miniftri, detto Vilfango (a), a fare, in 
fuonome, i complimenti di condoglienza , ed 
ad affiflere alla cerimonia dei di lui funerali, 
che fi celebrarono, nella quarta Luna , in Yong- 
tchmg-ling . Tisongo fpedì , dal canto fuo , all* 
ifleffo Re Tartaro Sintovio (b), che quello 
Principe ammife fubito alla fua udienza. In 
un lungo difeorfo, ch’egli ebbe coll’Inviato 
fuddetto , gli domandò le nell’ impero della 
Cina fi trovavano molti Generali del valore , 
e dell’intrepidezza di Nanfinto . ,, Noi ab- 
„ biamo ( rifpofe Sintovio ) un gran numero 
,, d eccellenti Uffiziali di guerra , eguali a 
„ Nanfinto j ma di quelli che fono proprj a cor- 
„ rere dietro alla lepre o al cervo, ne abbiamo 
„ moltiffimi (i). “ Il Re Tartaro, offefo di 

que- 

(a) YèAiu-tcbang . (b) Stn-tcbong-fou . 

(t) In quella rifpofla l’Inviato Cine fe fa allusone 
ai Tartari Leas , ed alla loro maniera di fare la guerra 

para- 
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, queftt rifpofta , fi era determinato a farlo 
»!fca. arreftarc >' ma Litonvio parlò con molta co- 
Song * gli fece conofcere , che quando fi 

yjj trattava d'adempire il proprio dovere, non 
Tdiztfag temeva la morte. Quella fila intrepidezza gli 
guadagnò in maniera la fiima di quel Princi» 
pe, che il medefimo non lo lafciò partite, 
fenza prima averlo ricolmato di doni . 

Nel primo giorno dell’ undecima luna dell’ 
anno ifieflb, vi fu oflervata un’eccliflc totale 
del Sole. .* 

■ - Nella quarta dell’ anno feguente 978 , Ti- 

gonfio (a), avendo profittato delle turbolen- 
ze, che tenevano agitato f impero, per for- 
marfi un piccolo fiato comporto dei dipartimenti 
di Tchang-tchèou (1), e di Siuen-tchèou (2), e 
giudicando, che non avrebbe potuto mante- 
nerli in poffelfo dei medefimi in un tempo, 
in cui la Cina era quafi interamente riunita 
fotto la potenza degl’ Imperadori della dina- 
ftia dei Sono , fi portò alla Corte , ed offri 
a quel Monarca i Tuoi due tchèou , o diparti- > 
menti , e quattordici hien , o città del terz* 
ordine, dipendenti dai primi. Tisongo gli 

accet- 

(a) Tcbing-hong-tfìn . 

paragonandogli coi cervi, e coi lepri. Intende di dire - 
enimmaticamente, che non e neceffario edere gran 
Generale per battergli . 'Editore . 

(1), e (2) Tchong-tchèon-fou , e Siuen-tch^ou*fou 
città fituate alPefiremità Orientale della provincia- 
di Fou*kien, a fronte delPifola Formofa. 


DELLA CINA XTX. DINAS, m 
accettò:- ed avendo pollo Tigonfio nel nume- , 
to dei Grandi del prim’ordine, provvidde al* DEtLc 
tresl tutti i di lui figlj di riguardevoli ira-: gon^' 
-pieghi 97 3 

Nella quinta luna, Sincovio, Principe di T 
Ou-yue'i , che fi trovava nella Corte dei Sono « 
allorché Tigonfio vi fi portò a fottometterfi, 
fi viride nel più grande imbarazzo .\ quello 
gli aveva dato unefempio, eh’ ei naturalmen- 
te doveva feguire; ed era cofa molto per eflfo 
pericolofa non farlo, mentre fi trovava nelle 
mani delPlmpcradore. Avendo conferito fopra 
tal articolo coi fuoi , gli trovò di fentimen- 
ti diverfi . Si lufingò , che il miglior efpe- 
diente per liberarli da quel cattivo palio, fofie 
quello di proporre allTmperadore di rinunzia- 
re ai titoli di Principe, e di Gran-Generale - 
dell’ impero, che il di lui prcdecelfore gli 
aveva accordati , e di conservare i luci do- . 
minj . L’Imperadore, a cui prefentò egli fief- 
fo la memoria che conteneva tali propofizio- 
ni, ricusò di confentirvi . 

Soginvio (a), Uffiziaie di Sincovio, gli 
ditte allora, che Plmperadore, con tal rifiu- 
to, dava a conofcere troppo chiaramente di 
effere difpoflo a fpogliarlo dei di lui fiati • e 
quindi lo configliava a propo'-gliegli egli Hello. 
Soggiunfe: „ Voi gli fate l’ offerta di rinun- 
„ ziare ai titoli , dei quali egli fa poco con- 

(a) T foui -giri' fa . 
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,» to , e ritenete ciò che fapete , ch’egli de» 
„ fiderà. Or come volete, che fia contento 
„ di voi ? “ 

Sincovio , forzato dalle circoftanze, e co- 
:nofccndo d’ edere fuori di fiato di poterfi fal- 
vare, fi determinò in fine a fare volontariamen- 
te ciò, che conofceva ad evidenza, ch’era in 
procinto d’ edere forzato a fare . Stefe adun- 
que una feconda memoria, che conteneva un 
minuto dettaglio dei fuoi fiati, i quali con- 
lifievano in tredici tcbìou o gran dipartimenti , 
ed in ottanta-fei bien o città del terz’ ordine , 
comprendenti cinque-cento-cinquanta-mila-fei- 
cento-ottanta famiglie in ifiato di pagare gli 
ordinar) tributi, che fervivano al manteni- 
mento di ccnto-quindici-mila-trenta-fei falda- 
ti allora in piedi, e di mille-quaranta-quat- 
tro barche da guerra. L’ Impcradore , pofio 
a federe fopra il fuo Trono, ricevè con gran 
magnificenza la di lui fammiffione, e lo no- 
minò Principe del prim’ ordine, fatto il tito- 
lo d’ Hoai- bài -ouang , ovvero Principe (f Hoai- 
bai. Conferì dipoi alcuni governi così ai 
di lui fratelli, come ai di lui figlj : quindi 
confermò tutti gli Uffiziali nei lóro impie- 
ghi; e riunì i Tribunali di quello gran prin- 
cipato coi fuoi . 

Nella fettima Luna, Goncio (a), Gover- 
natore di Sin-tsè*hien , fi trovava nella Cor- 
te. 

(a) Kong-y . 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 113 
te; prima di ritornarfene , l’ Imperadore lo 
interrogò inforno alla famiglia di Confucio, 
da cui quello Governatore difendeva. Goccio , 
volendo profittare dell’ occafione , gli rappre- 
fenfò , che fotto le dioaflie precedenti , quel- 
li , che appartenevano a tal famiglia , erano 
flati collantemente efentati cosi dalle impofi- 
zioni , come dalle comandate ; ma che a tempo 
di Cifongo (1), della dinaftia degli Tche'ou 
pofteriori , fi era incominciato a fottoporre ai tri- 
buti le terre della famiglia medefima , la qua- 
le fi vedeva perciò confufa col popolo; ed 
era, d’allora in poi, rimafìa in uno flato co- 
sì umiliante, fenza che fi folle mai penia- 
mo a liberamela, foggiungendo , che fperava, 
che la Maeflà Sua fi farebbe degnata di re- 
ftituirle tal privilegio. L’Imperadore vi con- 
fentì , e creò Goncio Principe del terz’ ordi- 
ne , fotto il titolo d’ Ouen-jiuen-kong , lo che 
fece al Monarca il più grand’onore nello fpi- 
rito di tutti i Cinefi. 

In fatti , non vi era cofa più giufla delle fud* 
dette prerogative attribuite alla famiglia di 
Confucio . Quello filofofo ritoccò il Chu-htng , ed 
il Cbi-kìng .* determinò le cerimonie, e la mu- 
gica : fcrifle il Commentario fopra V T-king 
degli Tcheow; c compofe il Tcbun-tfiou . Sol- 
levando il cuore dell’uomo relativamente ai 
di lui eflenziali doveri , innalzò al fupremo gra- 

St. della Citi* T. XXII. H do 

(1) Egli incaminciò a regnare nell’ anno $54. 
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Son" 

p-’S 


Digitized by Google 


T 

i 


ti4 •" STORTA GENERALE 

V do la maniera di rendere gli uomini felici 
DELL Ei fu quello, che fece riforgere la dottrina . 
degli antichi Savj già caduta in difcredito , 

97 S^ e che infegnò i mezzi di mantenere in pace 
Tai tfong l’impero . Òr fi potrebbe , fenz’ingìuftizia , negar- 
gli il titolo di maellro* e di modello dei Re- 
gi, e di . tutti quelli, che fi trovano incaricati 
della condotta dei popoli ? 

La fom mi filone del Principe d’Ou-yue'idc- ' 
terminò l’Imperadore a fare la guerra a quel- 
lo d’Han, il quale ci prevedeva, che non fi 
farebbe arrefo fe non a forza . Nel principio dell* 

anno pyp , Tisongo ne fece la propofizione al 

979 fuo Configli© . Sivingo (a), e molti altri fi 

dichiararono da principio di fentimento con- ^ 

trario a quella fpedizione * ma Sapinto con- 
futò così bene le loro regioni, ed infifiè con 
tanta forza , che l’ Tmperadore incominciò a 
penfare fedamente alla guerra . Nominò egli , per 
Generaliflimo, Panemio, e gli diede per Uffi- 
•ziali-Generali Tofinto, Liango (b), Leovio (c), 

Tafanio , Minifio (d) , e Tintongo (e) , i quali , 
avendo prefa , ciafcuno una differente firada 9 
fi portarono tutti nelle vicinanze di Tai-yuen, 
di cui fi voleva fare l’ attedio; ed ad oggetto 
d’impedire, che pervennero i foccorG, che. 
quella città avrebbe potuto fperare dai Tarfa- 
* r h 

■ > 

(a) Sìuè-ki-tcblng . « (c) Lteou-j/u . 

(b) Li-kan-kiong * (d) M ffin. 

i 

i 
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n, riropcradore inviò Vofinio, con un grotto t 
corpo di truppe, in Chè-ling-uoan , porta al DELL 
Nord di Tai-yuen, per cui tali foccorfi do- 
vevano neceffariamente pattare. 

In queft’ifteffa epoca , Tanfunio (a), Mem -T« w/m£ 
bro dei Tribunale dei matematici, offrì all’Im- 
peradore una sfera (1) ,coftruita fopra il modello 
di quella, che due altri celebri matematici 
avevano fatta fotto la gran dinaftia dei 
Tang * ma quella indicava in una maniera mol- 
to più efatta, «d ingegnosa i movimenti così del 
Sole, come della Luna in eiafeun grado. L’Im- 
peradore ordinò , che fi collocaffe fopra una 
gran torre porta al Nord-Eft del tambu- 
ro, fopra cui fi battevano le vigilie della 
notte; e ricompensò generofamente Tanfunio, 
che n’era l’autore. 

Hi ; Allor- ’ 

•(a) T cbang-fsò-blun . 

* *. » $ . 

.(0 f 4 maniera di rapprefentare , e d’imitare 1 mo- 
vimenti celelìi fopra la sfera è molto antica nella Ci- 
na . Leggiamo nel libro intitolato Tchun-tftou-yo-keou , 
che al tempo dell’ Imperadore Tao, Hi ed Ho ne com- 
porto una, e gliela offrirono . Quella dell’ Impe- 
wdore Ch un l famofa nel Cku-king . Sotto 1* Impera- 
lo™ Hsn-ou-ti , il matematico Lo-hia-hang ne fece 
un’altra, la quale col fuo moto indicava le ore, ed I 
quarti del tempo; e ne fcriffe egli ift e ff 0 la fpiega- 
zione, fotto il titolo di Ta-tchou-ly . In conseguenza 
degli ordini dell’ Imperadore Hnn-ho-ti, ua Mandari- 
no del Tribunale dei matematici , chiamato Kia-kouti , 
formò una macchina di bronzo , fopra la quale fi ve, 

•leva 
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“ Allorché Linejo , Re dei Tartari 
i e r kpP e ’ c ^ e ^ Imperadore faceva sfilare le: fot 
^o;:,cr truppe, fpedì' alla Corte Imperiale Tannai*» 
979 ° vio (a) per domandare qual motivo di'difgi** 
Taì-r/ W £(] 0 e fa aveva avuto contro il Principe d’ Han , 
e perchè gli dichiarava la guerra. L’ Impera* 
dorè, che non fi dava una gran pena di trat* 
tare con riguardo i Tartari fuddetti, ai quali fi 
era già determinato a ritogliere ciò, che 
• • mede* 

a) Tn»met~tcban-cbtou 

*• t • • • 

<Jeva il movimento del Sole in uno zodiaco : firu- 
mento, clTei chiamò Hoang-tao tong-y : ma Tchang- 
ben?, che viveva fotto l’ Imperadore Han-cbun-ti , 
ne feee un'altra in un luogo riraoro del a fu* cafa, 
che luperava tutte quelle comparfe dopo Chun . Quefl’ 
era una sfera di bronzo efeguita con una perfetta 
efattezza cosi al di fuori, come al di dentro» Vi fi 
vedevano chiaramente le ftelle dei due poli del Mon- 
do, la firada che il Sole, le venti-quattro parti 
dell'anno, le vent’otro anellazioni , e le grandi e le 
piccole fielle che le compongono , il Sole , la Luna 
ed i pianeti, che fi muovevano per mezzo dell’ acqua i 
in ohrc:, vi era rapprefentata la difpofizione del Cie- 
lo, e le differenti rivoluzioni degli aftri in un» 
maniera giuftiflima . Allorch’ ebbe egli . termina- 
ta quatta sfera, la fece vedere ai Tuoi amici , i quali 
fi portavano in feguito nella torre dei matematici 
ad avvertire gli offervatori della difpofizione dei 
Cieli , indicando loro le fielle che apparivano fopra 
/ l' orizzonte , quelle che non fi potevano vedere, a 
qual’ ora elle fórgevano , e tramontavano, ed altre cofe 
di tal natura, che fi trovavano nella sfera di T ebang- 
' ke*g , ed erano perfettamente uniformi all’ ©nerva- 
zione . Editore • 
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medefirai avevano invafo fopra la Cina, ri- 

fpofc molto fcccamente , che avendo il paefe DELL * 
dell’ Ho-tong , ch’era una delle provincie dell’ E <* A c *‘ 
impero, ricufato di ricevere i Tuoi ordini, 
ei voleva panimelo . „ Se il voftro PrincipeT J% mg 
»> (quindi foggiunfe) rimane neutrale, e non 
„ entra in quella querela , io eonfento a con* 

» tinuat-e a vivere in pace con dio; ma fé 
>. opera- diverfament», ci batteremo 

Linejo , offefo d’una tal rifpofla , nominò 
Vilacio per Comandante delle fu e truppe • ed 
avendogli dato Tielio (a) per Luogotenente, 
gli fpedì , feguiti da una numerala armata, a 
loftenere gl’ intere® del Principe- d’ Han . Al- 
lorché quelli Generali Tartari furono giunti 
in vicinanza della montagna di Pè*ma-ling, 
ebbero motivo di rcttar grandemente forprefi , 
mrl. trovare, che il palio era cuftodito da Vo- 
fmio . Vilacio .voleva retrocedere, ed afpetta- 
re le altre truppe, che dovevano giungergli 
dalla Tartaria: tpa Tielio, impaziente, s' in» 

«oltrò nella gola della montagna fuddetta , 
conducendovi una parte della fua divifione , 
che Vofinio fece attaccare, fenza darle anche • 
il tempo di fchicrarfi in ordine di battaglia • 
ed ebbe in quell’ azione tanta fortuna , che la 
medefima fu interamente tagliata in pezzi, e 
1’ iftelTo Tielio reftò trucidato ,, Vilacio , e 
Ifc truppe comandate da quell’ultimo non avreb- 

* " 2 H 2 bero 

(a) Ti- Ilei . 
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, bero certamente avuta una miglior forte, fe Vii* 
DEI * L finto (a) non folfe opportunamente fopraggiun- 
* fo a foccorrerlo , e non averte obbligato Voli- 
j, 79 D nio , ch’era affai piU debole d’effo , a ritirarG. 

Z’titfthi Frattanto Panemio,.e gli altri Generali 
• dell’ armata Imperiale , dopo aver battuti ia 
. differenti incontri i nemici , portatiG davanti 
Taì-yu<jn , la invertirono da tutte le parti . Ave- 
vano erti avuto il tempo neceffario per con- 
durre a fine un muro di circonvallazione , che 
tìngeva tutta la città ; e di formare anche i 
primi attacchi, prima dell’arrivo dell’Impera- 
dore, il quale, per aver l’onore di prenderla, li 
partì- da Pien-tchèou , nella feconda Luna; ma 
non giunfe prima della quarta davanti la piazza . 

Alcuni giorni dopo il fuo arrivo, per ti- 
more, che prendendofi Taì-yuen per mezzo 
della forza, non fr verfaffe molto fangue, : ei 
feriffe di fuo proprio pugno al Principe di 
Han , efortandolo a non efporre temerariamen- 
te la vita del fuo popolo, ed ad arrenderli 
volontariamente ; ma le guardie , che cuftodi- 
vano la porta , ricufarono di ricevere quello 
difpaccio. L’ rmperadore , irritato da un tal 
rifiuto da elfo riguardato come un infulto 
fatto alla fua perfona , ed al fuo rango, die- 
de ordine agli Uffiziali di più no* ofare al- 
cun riguardo , e di ftringere gli affediati col 
maggior vigore . poffibile ; talmente che nel 

« . . trat- 

^ * / 

(a) Ye-liu'fièi-tchun , \ 
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tratto di quindici giorni furono dati fenz’al- — * ■- 

cun interrora pimento affiliti continui , nei qua- DELL 
li il Principe d’ Han, mentre procurava d’ in- 
coraggire i luoi foldati e colle parole, e colf ^ ^ 
efempio, fu più volte ricoperto' del fang yLCjfai-tJong 
dei medefimi, uccifi al di lui fianco. 

L* Imperadore fcrifle lina nuova lettera al 
Principe d* Han per efortarlo ad impedire, 
con una pronta fommiffioae, che fi faceffiero 
più ftragi. Gli diceva, che quell’era l’unico 
mezzo, con cui poteva confervare a fe Hello, 
ed alla fua famiglia l’onore, e l’ abbondanza , 
ch’ei gli prometteva , foggiungendo , che diver- 
famente, fi farebbe fervito a di Ini riguardo di 
tutti i dritti della guerra. Licenvio , veden- 
do , che i viveri incominciavano già a man- 
cargli, e che più non gli reftava luogo di 
fperare alcun efficace foccorfo contro una cosi 
formidabil potenza, fi determinò finalmente 
a llendere una umile memoria per pregare 
r Imperatore ad accettarlo nel numero dei di 
lui fedeli fudditi , cd a perdonargli il paffato • 
quindi la fpedl per mezzo di Lunio (a) . 

L’Iraperadore fece innalzare un Trono fo- 
pra una fpecie di palco , e diede ordine , che 
fi preparale un grandiofo banchetto, a cui 
invitò, per il giorno feguente, tutti i Grandi. 
Licenvio ufcl dalla città-,, feguito da tutti i ' 
Signori della fua Corte , e riverito d’un abito 

...tì 4 bian- \ 

(a) Li-hìun . 

* 
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T bianco , ma groffolano conveniente allo flato t 
ira cr. a ct “ fi vedeva ridotto. Quello Principe, e 
Song fuft0 >1 lui feguito fi profirarono in terra a i 

piè del palco. L’Imperadore fece immediata* 

T*it[ong mente cangiare l’abito al Principe, e gliene 
diede uno dei Tuoi , con una cintura di pie- 
tre p rezio fe. Quindi lo invitò a falire fopra 
il palco , dove avendolo fatto federe , lo dichia- 
rò Principe del terz’ ordine , cioè, dell’iflefTo 
rango degli altri Principi , che fi erano fot- 
tornelli a Tifovio: confermò tutti i di lui 
Uffiziali negl’ ifleffi gradi di mandarinato, ' 
dei quali avevano per l’ addietro goduto* e 
fece a tutti magnifici doni. Attefa la fommif- 
fione del Principe d’Han, l’Imperadore au- 
mentò i fudi flati di dieci tebèott , ovvero * 

gran dipartimenti , e di quarantino bitn , o 
città del terz’ ordine. Quefla conquifla era 
tanto più importante, quanto che quel paefe 
confinava coi Tartari Leao , coi quali i Prin- 
cipi d’Han erano flati flrcttamente collegati, 
e che, foli, potevano dare molta inquietudi- 
ne alla Cina. 

L’ efito fortunato di quefl’ imprefa , ed il 
difguflo concepito dall’ Imperadore contro i 
Ltao , i quali non avevano avuto alcun ri- 
guardo alla rifpofla da effo fatta al loro Ara- 
bafeiatore, lo determinarono a non tornarfefce 
in Pien-tchèou , fenza prima attaccargli . Nella ^ 

fella Luna, quello Principe andò ad accam- 
parli 

•- t 

: i 

- ' \ 

i 
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parG in Y-tchèou (i), città, che gli fu data * 7 

in potere da Linvio (a) , che n’ era il Go- ^ ELL 

f • -, .rii* T » » KRA c*. 

vernatore per 1 Tartari (uddetti. JL Impera- g Qn g 
dorè , lafciandovi mille uomini di guarnì- 979 
gione, pafsò in Tcho-tchèou, il di cui 
mandante , chiamato Leonvio (b) , fegul 1’efem» 
pio di Linvio. 

Tisongo, non avendo incontrata alcuna 
refiftenza, *’ innoltrò fin a Ycou-tchèou (z), 
e fi accampò al Sud di quella città. I Tar- 
tari avevano un corpo di foldatcfche apportato 
al Nord della mcdcfima , e comandato da Vili- 
zio (c), il quale fu attaccato, e porto in fu- 
ga. Allora i Generali Sovongio , Tofinto, 

Leovio, c Minvecio, fotto la direzione di 
Pancmio, invertirono la città da tutti i lati. 

11 pericolo, da cui era minacciata Yeou- 
tchèou, fece credere a molti Uffizioli che fi, 
trovavano al fervizio dei Tartari, che l’ Im- 
peradore gli avrebbe difcacciati dalia Cina* 
talmente che un confiderabiliffiaio numero d* 
erti andò a fottometterglifi , fra gli altri i 
Governatori di Chan-tchèou (3), e di Ki- 

tchèou , 

( a ) Lteou-yn . (b) Lieou-yue» . 

(c) n-liu-bl-ti . 

(1) Y-tchèou, nel diftretto di Pao-ting-fou . 

(2) Yeou tchèou e U città di Pèking, o alme- 
no Yeou-tchèou era alcune ly al Sud-Oueft di quell* 
ultima. Era elTa anche chiamata Yèn-king ; ed i Krà, 

ed i Le *• vi ebbero la relìdenza della loro Cotte. ' . 
(j) Chuu-y-hien. Editore. 
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dell » tchèou (i) , che lo pofero nel medefìmo 
inA cR. tc . m P 0 in P offcffo loro governi. Vilco- 
Song v *°, ( a ) » Governatore-Generale di tutti i paefi 
979 della Cina fottomeffi ai Tartari Leao, aveva 
Tai-tfong un numero troppo riftretto di truppe per poter 
far fronte ai progredì dell’ Imperatore * e te- 
neva, che quedo Principe non lo difcacciaf- 
fe al di là della gran muraglia . Quindi le 
radunò tutte, e ne diede il comando a Vila- 
cio , co» ordine di fare il pofììbile per ob- 
bligare i nemici a levare l’ attedio da Yeou- 
tchèou. L Imperadare andò incontro a Vila- 
cio' ed avendolo trovato in vicinanza del 
fiume di Kao-leang (2), vi fu tra edì uno dei 
piu vivi , c dei più oftinati combattimenti . 

Vilacio diede faggio d’ un fommo valore, e 
prudenza, e foftenne per lungo, tempo gli 
sforzi dell’ armata Imperiale: ma fu obbliga- 
to finalmente a cedere ; c già era in procin- 
to di darli alla fuga, quando fopraggiunlero 
opportunamente Vilcovio , e Viifinto , che il 
Re dei Leao fpediva in foccorfo di quella pro- 
vincia. Edi allora, dividendo le loro truppe 
in due corpi , andarono a gettarli con tal im- 
peto lòpra l’armata vittoriofa , che la obbligaro- 
no a retrocedere , e la pofero in rotta . In queft* 
azione, rimafero uccifi più di dieci mila Ci- 

nefi • 

fa) Yt-liu-blo-cou . 

f ' 7 % 

(1) Chun-tien-fou , ovvero Pè-KÌng. 

(z) In vicinanza di Tchang-ging-tchioB » 

j- 

4 
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cefi * c T iftedo Imperadore , eflendofi falvato r 
con" molta pena, fi ritirò verfo il Mezzo- ^ ^ 
giorno. Vilcovio lo infeguì cosi ;da vicino, g Q ng 
ch’ei giunto in Tcho-tchèou, dove non poten- 979 
do i di lui cavalli per la troppa fatica T«*//o* 
profeguire la ftrada, e mancandogli ogni al- 
tra maniera di cambiargli , fi gettò precipi- 
tofamente in una carretta ftrafeinata dagli 
àfini, fenza darfi alcun penfiero del fuo ba*. * 
gaglio , che abbandonò interamente alla di- 
fcrezione dei nemici . I di lui Generali radu» 
narono gli avanzi dell’ armata^ e fìccome la 
medefima non poteva più foftenerfi in campa- 
gna , così fi fc pararono , ed andarono a cuoprire 
le frontiere. Minvecio fi portò ad accamparl 
in vicinanza di Ting*tchèou: Togato, predò 
Koan • nan; e finalmente Lontanio (a), e Lian- 
go, predo di Tching-ting. L’ Imperadore a^- 
tribuì la perdita di quella battaglia a colpa 
di Vefinio , e di Leonio , i quali non aveva- 
no efeguiti elettamente i fuoi ordini* quindi 
gli depofe dal loro generalato, e gli abbafcè 
ad un rango molto inferiore. 

I Tartari Leao , dopo avere riportata una così . 
fegnalata vittoria -la quale gli fece rientrare 
in podedo delle città eh* erano date loro tol- 
te, lufingandofi di poterne conquiftare alcu- 
ne contro fopra i Cinefi , fidarono i loro fguardi 
fopra Tching-ting. Il loro Generale Vilcovio 

. t . . • .<■ 

(a) Lìeou-tmg-btn « 


1 
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' “ fpedì Naganfio (a), e Vilvocio (b) , con or- 
dine d’andare ad accamparfi all'Oueft di Man- 
Stìfìff * c hing » in vicinanza delle tropee Imperiali 
apportate preffo Tching-ting. I Generali Ci- 
Tdr-tfmz ne(i , attentiflimi ad offervare i loro anda- 
menti, vedendogli prendere quella ftrada , ri- 
chiamarono tutte le loro foldatefche accam- 
pate altrove : andarono a raggiungergli per 
* ientieri rimoti ; e fi trovarono in iflato di ven- 
dicarli della feonfitta , che avevano ricevuta 
nella giornata di Tchao-lèang. 

* I Tartari , che non gli credevano così 
■forti , erano tranquilli nel loro campo , per- 
* fuafi di non dovere temere alcun iniuìto dal- 

la parte degl’imperiali ’ talché rimafero grande- 
- mente forprefi nel vederli attaccare con un im- 
peto efiremo al Sud da Lontanio, ed al Nord 
da Tofinto, ambidue foftenuti da Liango , da 
Tavanio, e da Canfenio (c)-, i quali, aven- 
dogli porti in fuga, gl’ infeguirono fin a Sou'i- 
tching , ed uccifcro loro , e fecero prigionieri 
piò di dieci mila uomini. Naganfio abbando- 
nò i fuoi tamburi , e le fue bandiere ai Ci- 
*nefi vittoriofi , il vantaggio dei quali farebbe 
fiato anche maggiore, fe il valorofo Vilvocio 
non lì forte ritirato in molto buon ordine 
colle poche troppe , che potè radunare in quel- 
la eftrema cortemazione. 

• - Nell’ 

{a) Han-kouang-fsè . (c) Tcbco-ycn-ifin . 

(b) Yè-litt-bieou-c » . 
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Nell’anno 9S0 , correndo la terza Luna, ** — » 

morì Liganvio , . antico Principe degli Han 
Meridionali. L’ Imperadore, prima di partire 
per far la conquida degli dati degli Han del 
Nord, diede un magnifico banchetto ai fuoi T« r/o*/ 
Grandi . Liganvio, ch’era dato uno dei com» 
mcnfali, gli dille: ,, Noi filino già moltif» 
fimi Principi vinti, che rendiamo queda 
,, Corte una delle più magnifiche di quante 
„ fe ne fono vedute' e la Maedà Vedrà beo 
„ preRo condurrà qui anche Licenvio, Prin- 
„ cipe degli Han del Nord. Ma Decorna 
,, io fono il più antico , così fpero, ch’ella mi ' 
j, farà Capo degli altri . “ L’ Imperadore forrife 
a quedo complimento. Egli creò Liganvio, 
dopo la di lui morte. Principe del terz’ or- 
dine, fotto il titolo di "Nanyuti . 

L’ Imperadore , al fuo ritorno in Tai'-yuea, 
aveva condotto con fe Lecovio (a), ch’ei ave» 
va fatto fuo prigioniero, e ch’era dato 1’ ul- 
timo ad arrenderli . Lecovio era uno dei più 
valorofi , dei più intrepidi, e dei più abili 
Generali del fuo tempo j e queRe qualità gli 
avevano^fatto dare il foprannome di Lieou • 
vou-ti , vale a dire Lieou fen^a pari. L’ Im» 
peradore , che lo conolceva per fama , aveva 
raccomandato fin dal principio dell’ afledio ai 
fuoi Uffiziali di rifparmiargli la vita, e di 
procurare di condurglielo vivo. Ciò non ofian- 


(a) Leou-ki-j>}. 
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7 t c i allorché Licenvio andò ad arrenderli agl* 
bra cr. ^ m P cr * a ^ > Lecovio fece chiudere le porte 
Song c * tr * > c voleva tuttavia difenderfi . L' Im- 
fSm feradore gli fece dire , per mezzo dell’ ijfleflo • 
Tm-tfwg Licenvio, di piu non efporre i Tuoi foldati , e 
di portarli a raggiungerlo; ed ei vi andò, pian- 
gendo. L’ Imperadore, contentiffimo d’ aver- 
lo , lo accarezzò moltiffimo, e gli fece mol- 
ti ricchi doni . Cangiò , in oltre , il di lui fo- 
prannome di L'ttou-kj m jè in quello di Yangyì ; 
e per dimoftrare la ftima che faceva del di 
lui merito, e la fiducia che aveva in elfo, 
gli conferì il governo di Tai-tchèou , pollo 
• importantiflimo , in vicinanza dei Tartari Leno. 
Appena eh* egli fu giunto in quello governo , 
venti mila dei Tartari fuddetti fi portarono a 
fare feorrerie verfo Y en-men . Nangio (a) lì 
pofe alla tefla d’ una parte della cavalleria , 
che fi trovava fotto i fuoi ordini : ufcì da. 
Si-king; e s’incamminò al Nord della gola 
di Yen-men, d* onde, profeguendo la fua mar- 
cia a drittura verfo il Mezzogiorno , fi gettò 
con un impeto efiraordinario fopra i Tartari, 
i quali rimafero interamente disfatti, e per* * 
derono uno dei loro Generali , chiamato Sito- 
lio (b) . Quell’ azione , e molte altre confimi- 
li refero Nangio cosi formidabile ai Tartari, 
che i medefimi, nel vedere folamente appa- 
rire 

• 

> ’ * • 

(a) Yang-fè , ^b) Sia-ton-li * . j 
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rire le di lui bandiere, fi davano immediata- 9 V 
mente alla fuga > MLL 

Linejo, Re dei Letto , incoraggito dalla rile- 
vante vittoria che le fue truppe avevano ripor- 
tata fopra quelle dell 5 Imperadore al Nord di Tai-ifon^ 
Yeou-tchèou , pafsò a porre l’affedio davan- 
ti la fortezza d' Oua-kiao-koan (1), pollo 
di gran rilievo , di cui egli voleva met- 
terli in polfelTo, prima di palfare piii oltre * 

I Generali Cinefi , avendo riunite le loro folda» 
tefche , gli fi prefentarono per obbligarlo a ri- 
tirarli . Ma quello Principe, fenza dare il mi- 
nimo fegno.d* inquietarli per la loro vicinan- 
za, e fenz’ abbandonare l’ attedio, diilaccò fo- 
lamente Vilvocio , con un corpo delle pili 
fcelte milizie. Quello pafsò il fiume, mar- 
ciò contro gl* Imperiali , gli battè , e gf in- 
fegui fina Mou-tchèou (1) . L’ Imperadore , 
al ricevere una cosi funella notizia, fi rifolvè 
d’ andare a comandare in perfona alla Allar- 
mata • e parti da Pien-tchèou con tal pen- 
fiero . Ma allorché giunfe in Ta’i-ming, fep- 
pe, che i fuoi Generali erano andati ad at- 
taccare Linejo davanti Oua-kiao-koan; e che 
lo avevano battuto, ed obbligato a ritirarli dall* 
attedio. Allora quello Monarca fe ne tornò in 
Pien-tchèou ; ma nel tempo , in cui rientra- 

, . va 

• 

(1) In vicinanza d’Hiong-hien di Pao-tong-fou. 

(z) Sin-Kieou-hien, nel diftretto d’ Ho-Kien-fou . 

Editori . 
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r 7 Va * * n <l u ctta città , i fuoi Generali gli diede- 
““ ro avvita , che dopo d’ avere obbligato il 
bong " e ° el ^ eao a prendere la fuga, il di lui Ge- 
*go nerale Vilvocio gii aveva forprefi , e battuti « 
fW*/#*jTlsoNGO convocò i fuoi Grandi in un’ atte m- 
blea , e pofe in deliberazione 1* affare . Etti , 
per la maggior parte , furono di fentimccto , 
che fi dovette andare contro i Tartari con tut- 
te le forze dell* impero , e di fcacciargli inte- 
ramente dalla Cina :*ma Tanteno (a) fece chia- 
ramente conofcere gl’ inconvenienti , che fareb- 
bero refultati da fimil’ intraprefa ; talmente 
che la guerra fu differita ad un tempo piu 
favorevole . 


— Ciò non ottante , ficcome l’ Imperadore non 

*8i abbandonava le mire che aveva contro i Tar- 
tari Leao, così, nella fettima Luna dell’ an- 
no feguente, fpedì al Re di Po-ha'i (i) per 

impe- 
la) Tckang-tfi-bten . 

(i) Il regno di Po-hai fu fondato dai Tartari di 
JVf o-ko, ovvero Mo-bo , focietà dei Nu tcbè, che fi 
era fotromeffa ai Coree fi , ed aveva fidato il lìio fog- 
giQrno nelle montagne di Tai-pè-chan nella Tartaria . 
1 Mo~ko incominciarono a prendere qualche fuflìftenza 
nel fine del fedo fecolo. Nell’anno 926, Vilpacio 
( Yè-liu-apao-ki) , Re dei Khitan , ovvero Leao , pre^e 
loro la città di Fou-yu-tching, chiamata da eflo in fe- 
gato Tong*tan-koufe, ovveroTong-tan-fou, vale a dire, 
il regno , o il d/Jlretto dei Khitan Orientali . Ei vi Iafciò 
Viltovio ( Yè-li u-tou-yo ), fuo figlio primogenito, in 
qualità di Governatore , fotto il titolo di Gin-hoang- 

onang , 


DELLA CINA XIX- DINAS, li* 

impegnarlo ad unirli con etto, ed adajiKardo 7* 
a dittruggere i Lcae^ promettendo di lalciar- 
gli tutta quell’ eftenfione di paefe fituata al 
di là della gran muraglia , e di non conferva- 97s 
re per 1* impero altro che il territorio- poQo .Tai-rfong 
al di quà della muraglia medefima. L’ Impe- 
radere (I lusingava» di riuscire nel fuo trat*- 
tato tanto più* facilmente , quanto che i Tar~ 
rari Le*o avevano tolta al Principe di Po-hai 
la città di Fou-yu-tching fenz’alcun motivo le* 
gittimo; e confeguentemenre quitto Principe 
doveva effer molto irritato contro» i medefimi • 

Ciò non ottante* ci riguardò la pFopofizione di 
Tisongo come foggetta a molte difficoltà ; ol* 
tre di che, temendo olrremodo la vicinanza 
dei Leao , ricusò afiblutamente d’ impegnarli 
nella guerra propofta - 

Nel primo giorno della' nona Luna dell* ' 
anno ittettò , fi oflfervò un’ccciitte folare . 

St. dell* Cina T. XXIL I L’Im- . 


***ng , o Prìncipe di Gin-boang . A tempo dell» di 
nafìia dei Tanc, i Mo-bo fi dmfero in due focietà f 
cioè , in quelle degli He ebani , e dei Soninoti . Que. 
fti ultimi, come fi già ofiervato altrove, dive- 
nuti potenti , fottomifero gli Hbchoui , e fondarono 
il regno di Po- hai . Eflendo dipoi qneflo regno fta 
to diftrmtto gli Hi-eboni fi. divifero, ritirandoli, gl 
uni verfo il Nord, gli altri verfo il Mezzogiorno 
Gli ultimi fi fottomifero ai Kbìta » , ovvero Leao ; 
« quella h 1* epoca , in cui gli uni , e gli altri pre- 
ferì il nome di Na-ntè , avrei» Ed> 

tare ? 
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- - ^ L’Jmperadore , non offendo riufcito col Prin- 

151 ul cipe di Po-hai', fi volfc a Vimingo (a), Re 
*Son2 di T ing^ngan . Quell’ ultimo , moledato ogno- 
ra dai Leao , che facevano continue feorrcrie 
'Tm'tfwi nello torre del fuo dominio, rirevè 1 ’ Inviato 
Imperiale con fomma fua foddisfazione , fpe- 
rando di poterfi ben predo liberare da quei 
formidabili , e pericolofi nemici ; e ficcome i 
Na tebin avevano fpedito a Tisongo un lo- 
ro AmLffciadorc per recargli i loro tributi , 
e quell’ Ambafciatore doveva neceffariamentc 
paffare per il regno di Ting-ngan , così Vi» 
mingo gli raccomandò, caldamente i fuoi in» 
terelfi , e gli diede una memoria per presen- 
tarla all’ Imperadore , della quale Vimingo , al 
fuo ritorno, gli recò la rifpoda , 

Nel primo giorno della terza Luna dell’ 
anno Seguente 982, vi fu veduta un’eccliffc 
del Sole , 

Nella quinta Luna, Lipongo (b) x Govcr» 
natore di Ting-nan , il quale , dopo che la 
dinadia dei Tang ebbe perduto il Tro- 
no , e 1’ impero fu caduto in una fpecie 
d’ anarchia , aveva ottenuti da Lifcongo (c) 
i quattro dipartimenti d’ Hia-tchèou , di Sou'i» 

tchèou , 

(a) Ou-b ìuen-ming . (e) Li-fsè-kong . 

(b) Li-ki-pong . 

(O I Ting-ngan erano, nella foro origine, una fo>< 
efet& di Ma- ha* ; cibi quanto il Tong-kien-k*ngmw 
^e dice in q ut fio luogo . Editore , 




I 
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tchèou , d’Yn-tchèou, c di Ycou-tchèou, eden- * ~ 

do entrato in briga con tutti, i. Tuoi con- DELL 
giunti , fi portò alla Corte a. predare il fuo *5*,,^* 
omaggio all’ Impcradorc, ad offrirgli i <juat- 93^ 
tro tebiou , ovvero dipartimenti (addetti , ed Tai-t/ong 
a pregarlo a volergli permettere di fog-, 
giornare in Pien-tchèou . L’ Imperadore ac- 
cettò 1’ offerta , e gli conferì un molto ono- 
revol impiego * quindi inviò in Hia*tchèou un 
Uffiziale con un corpo di foldati, incaricando- 
lo d’ obbligare tutti quelli , che componevano 
la famiglia di Lipongo, a portarli predo di fe, 
ad oggetto d’ avergli* fiotto gli occhj , e di pre- 
venire le turbolenze , che i medefimi, avefi- 
fero potuto eccitare . V impero allora fi tro- 
vò riunito , come lo era dato a tempo delle 
dinadic degli Han, e dei Tang , ad cccez- 
zione di Yen o Pe-king , di Yung ovvero 
Tal tong-fou nella provincia del Chan-fi , e di 
fedici tchèou dipendenti (1), che il Principe 
di T$in , nel fialire fopra il Trono, aveva 
ceduti ai Tartari Leao. 

Nella nona Luna, Linejo, Capo o Re di 
quefli Tartari t nell’ andare uYun-tchèou, 
fu forprefo , nella, montagna di Tfiao*chan,da 
una malattia , che lo. conduffe. al fepolcro • 

I? Ava- 

(1) Quefli fedici rcheo» erano Yaou-tchèou, Ki- 
tchiou, Yng tchèou, Mou-tchèou, Tcho-tihìou, Tan" 
tchèou, Chun-tcbèou, Pi-tchèou , Siu-tchèou, Sin- 
tcheou , Ou-tchìou:, Yun-tchèou , Chou tchèou , Yng- 
tcheou , Hoa-tchèou, ad Yn-tchèo* . Uittrt. 
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•" ■ “ Aveva egli già difpofto del -Trono in favore 
tR^CR di Vilfongo (a), Principe di Lèang , fuo> 
figlio primogenito; ed in confeguenza diede a 
9 *t° Natango (b) , ed a Viifinto la commiflionc d’efe- 
Tsi'tf(mg g U j re [ f uo ; ordini. Vilfongo, il quale , quan- 
do fall fopra il Trono , non aveva più di dodi- 
ci anni , non era ancora in iftato di poter at- 
tendere da fe ftcflb all’ amminiftrazrone d?gli 
affari ; quindi Siocia , di lui madre , prefe il 
titolo d’ Imperadrice % e s’ incaricò della cura 
del governo. Quella Principeffa cangiò il no- 
me di Lesto, che portavano allora i Tuoi po- 
poli , e volle che prendefiero quindi in avan- 
ti quello di Kbitan , che i medefimi avevano 
già portato in tempi più rimoti. 

Nel primo giorno della duodecima Luna di 
quell’ anno, vi fu un’ ecclifle Solare, U qua-* 
le però fu riconofciuta fai fa • 

, Nel primo giorno della feconda dell an« 

fg* no ve ne fu un’altra, {otto forante 
Mia Cina (l). 

Nella quinta Luna , le acque dei fiume 
Hoang-ho fi aumentarono così confiderà bil men- 
te, che avendo rotti gii argini nel villaggio 
d’Han-tfun (i) , inondarono le terre di Tchen- 

tchèou , 

(a) Yè-lìn-feag-fiu . (b) Han-tè-jang . 

(i) Si fono lineate nei due luoghi le parole aggiunte 
alPecdiflì non riportate dal Tong- kien-kanz-mott ; ma 
le ho lafciare, fupponendo , che P. de Maiila non 
]e ha aggiunte fenza qualche autorità . 

<a) Han-tfu* dipendente da Hoa-tchfcon. Editore* 
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tchèou , di Po-tchèou, / di Tfao-tchèou , e dj ,* 
Tfi-tchèou; cd eftendendofi verfo il Sud fin 
a Pong-tching , andarono ad unirti con quelle 
del fiume d’Hoai-no, devaftarono le campa* 9 s« 
gne, e rovefciarono un infinita numero di Tai-tfom 
cafe. L’ Imperadore fece impiegare più di 
mille lavoranti per riparare gli argiai , i qua* 
li però furono di nuovo rovinati dalle co* 
piote piogge cadute nell’ autunno , che fecero 
traboccare i fiumi di Kiang, d" Hoang-ho , 
di Soui-chou'i , di Kou-choult , di Lo-ho , 
di Tchen-choui, e di Kien-chouì , e perire, 
fommcrfc, più di dieci mila perfane. 

Nella decima Luna, l’ Imperadore fceltc 
Itanio (a) per porlo in qualità di precettore 
appretto a Tanvecio (b), Principe d’ Y , fuo 
quinto figlio . Quello giovine Principe fece 
innalzare , nel recinto del fuo palazzo , alcune 
montagne artifìziali con molta eleganza ; ed al- 
lorché quefle furono terminate, invitò i pri- 
marj Uffiziali della Tua cafa, ai quali, dopo 
Un lauto e magnifico banchetto, dimofirò 
quella novità , di cui ciafcuno d’efli fece gran* 
di elogj • il folo Itanio fi contentò di fcuotere 
la teda , nel vederle . Il Principe , che avreb* 
he defiderata la di lui approvazione , lo fol* 
lecitò ad eliminarle con attenzione , ed a dir- 
gliene il fuo fentimento . „ Io non vedo ( gli 
,) rifpofe Itanio) fenon montagne di fanguc “ . 

I 3 II 

(a) Yat'ttfh . ^b) Tcbit-jruetj-kiei . 
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- TI Principe, eftremamente forprefo , gli domaa* 


, dell dò ciò ^ che intendeva di dire.,, Principe (ri- 
soti** ” Itanio ) , allorché mi trovava in 

& „ campagna* fono Rato tettimene delle durez- 
Tai-tfong» ze, colle quali gli E fattori dei tributi trat- 
,, tano il popolo ; e non ho mai veduto fe 
„ non crudeltà , barbarie , e fangue fparfo • 
,, Quelle montagne artificiali fono fatte col 
,, denaro dei tributi . Or fe non fono mon- 
„ tagne di fangue, che mai fono? “ 

L* Imperadore nel naedefimo tempò faceva 
innalzarne altre fimili nei fuoi giardini • 
ma fubito che fu informato delle parole d’ita- 
nio, cke lodò moltifìfimo, ordinò , che lì demo, 
littero. I Cortigiani gli fuggerirono al Principe 
di non ufeire dal fuo appartamenti) * e di 
fìngerli infermo. L* Imperadore, che De Vole- 
va fapere il motivo , fi fece Venire davanti la 
di lui nudrice . » Il Principe ( gli rifpofe 
„ quefta ) è d* un* ottima compleflione • e non 
fi è' infermato fe non da che ha avuto Ita- 
„ ftio per Governatore. u L* Imperadore , cf« 
lendofi accorto , eh’ era flato dato al giovale 
Principe il configlio di rapprefentare quella par- 
te per irritarlo contro Itanio, entrò in un vio- 
lento fdegno, e fece condurre la nudrice per 
punirla nell* appartament® delle donne. 

L* Imperadore eh’ era molto amante della 
lettura , c che impiegava giornalmente in eflTa , 
due ore, aveva commetto al Tribunale della 

ftoria 
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ftoria di diftribuire in mille fatteti, ovvero miU , “ a ^ , 

le piccoli volumi un libro * intitolato Tat-ping- DELL 
yu-lan, ovvero la Maniera Ài procurare , e di 
confervar t la pace nell' impera Ogni giorno 
quello Principe ne leggeva tre volumi* Socin-T abtJoMg 
go (a) , entrato in timori, che nòu fi affaticar- 
le foverchiamcnte , lo efortò a 'ripolarfi al- 
quanto da tal fatica * Non ci è alcun ino- 
,, tivo di temere ( gli rifpofe l’Imperadore )l 
„ io non apro giammai quell’ opera , fenza 
n provare un fommo piacere j ed attefa 1’ uti* 
a lità,chenc ritraggo , la lettura della mede* 

» lima non mi fianca * Voglio in un anno leg* 
u gerla tutta* „ Allorché a quello Principe 
reftava qualche momento d^ozio, ei 1’ impie- 
gava nell’ interrogare Lintengo (b) fopra la 
Ipiegazione del King t ovvero libri autentici i 
Vaconto (c), fopra la maniera di ben forma* 
fe i caratteri- e finalmente Cotanvio (d) , 
fopra la cognizione dei caratteri difficili, c 
fi’ un ufo più raro* 

Nell’ anno 984 , dopo effere terminate le - 
cerimonie folite a fard primo giorno dell’an* 9 
no, l’Imperadore difle ai fuoi Grandi, che tro- 
Vandofi nei libri la vera dottrini, ed i mezzi 
di confervare la pace, ei voleva ,'che fi faceffc- 
fo diligenti perquifizioni per rinvenire quelli , eh’ 
tfrano fiati fmarriti - e promife di creare Man* 

I 4 darini 

(a) Song-fa 4 (c) Óuang-tchou* 

(fa) Liu-euen-tcfatig è (d) Koue-touan. 
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darini coloro , che ne averterò recati fin cento 
volumi, e di ricompenfare gli altri in prò- 
Song P° ri ’ one <M numero delle opere , che gli 
684° averterò offerto. Quell’ attenzione dell’ Im* 
Tfii-tfong peradore procurò un numero confiderabili fli- 
rt 10 d’ opere , eh’ erano fiate interamente porte 
iti dimenticanza . 

Nella decima Luna, Ticanno (a), celebre 
fìlofofo, tornò alla Corte, dov’era fiato un’ 
altra volte, nel principio del regno dellTmpe- 
radore , che lo aveva accolto con grandi di* 
mortrationi d’onore. In quella feconda volta» 
Tisongo, che fi era già rifolato di tratte- 
rervelo, dirte ai Tuoi Minifiri, che Ticanno, 
occupato nel perfezionare le proprie cogni. 
cioni , ron fi lafciava abbagliare d*llo fplendore 
delle g-andezze : ch’era un vero Savio; è che 
fcilognava impiegarlo nel Tribunale interno 
del governo dell’impero. Socingo, Prefidepte 
di quefto Tribunale, ricevè Ticanno onore- 
volmente; ed ammirando nella di lui perfo- 
na un vecchio venerabile, il quale pareva, 
che non fo griffe verun incomodo dell’età , gli 
domandò fe aveva gualche fegreto particolare 
per confervarfi in una così perfetta falute . 

„ Io ho condotta tutta la mia vita nella 
,, folitudine della montagna d’ Hoa-chan ( ri- 
,, fpofe il vecchio); e non porto arrecare al* 
„ cuna utilità nei tempi, acquali noi fiamo. 

Ma 

(a) Tsbin-toan , 


t* 
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M» per rifpondere a ciò, che voi mi doma»- t 
„ date , vi dirò , che »on mi fono mai occu- DELL 
„ cupato nel cercare la bevanda chimerica, ^ ' 

„ che procura 1’ immortaliti / nè fo altro 
„ meeto di coitfervare la raia falute che quel-Ta(»j/ M j 
„ lo ufato dagli uomini . Quando anche fi 
„ pofledefle il fegreto di trafportarfi fin al So- 
„ le, qual vantaggio ne ritrarrebbero gli altri 
„ fopra la terra ? Noi abbiamo un Imperado- 
„ re, eh’ è l’immagine fedele d’un inaravi- 
„ gliofo dragone, e l’impronta del Sole che 
„ c’illumina: egli è perfettamente iftiuito 
„ dell’ antichità : mantiene la pace, e diflipa 
„ le turbolenze ■ onde fiamo vicini al momcn- 
„ to di vedere i popoli felici, e tranquilli. M 
Socingo non mancò riferire all’ Imperadore la 
fifpofta datagli da Ticanno , il quale fe ne 
dimoftrò molto fenfibile; e permife, che quel 
Savio fe ne tornalfe fopra la montagna di 
Hoa-chan, dove poco tempo dopo morì (1). 

Ticanno era originario di Po-tchèou. Circa 
la fine del regno di Minfongo, Imperadore 
dalla dinaftia dei Tang pofteriori , mortifica- 
to per non aver potuto ottenere il grado di 
Dottore, aveva rinunziato al progetto di di- 
venire Mandarino, e fi era determinato a ri- 
tirarli nella montagna d’ Hoa-chan , per gode- 


re 


(1) Tisongo diede al faggio Ticanno il fopra»- 
Some d’ Hi-y-fien-ftng , che lignifica il Maeftre della 
profonda dottrina • Utiimt . 
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re del piacere della folirudine . la qurfi* mòrt* 
-- ragna fi accoflumò ad una tal fobrietà , che 
yen * dopo éflervifi trattenuto per qualche tempo, 
984 D non prendeva alrunò nutrimen- 

Tsì rfo»t to, e gli badavano pochi bicchieri d’ ac- 
qua» Si <U per cofa ficura, che vi dormile 
per cento giorni fucceffivi ; e che continuale 
ad apparire robufìo,^ d’ottima lalute . L’Im* 
peradore Cifongo, della famiglia degli TcheoU 
pofleriori , pcrluafo , eh’ egli pofledefie il fe- 
greto dell’ immortaliti (l) , lo aveva fatto an- 
dare nella fua Corte, per interrogarlo. Tican* 
ho lo efortò a volgere tutte le fue cure a 
ben governare i fuoi popoli , ed a non in- 
quietaci d’ un fegreto chimerico . Cifongo 
Volle ritenerlo predo di fe , e provvederlo di 
impiego 1 ma il filofofo ricusò collantemente 

le 

(0 L’Imperadore Uan-tu ti credeva moltiffimo al 
Tao fsìy i quali pretendevano di pofledere la ricetta 
dell* immortalità . Avendo egli domandato a Li-cbao- 
kiurt in che e(T* confittene, quello Tao-fsè gli rifpofe, 
che b’fognava prendere una certa quantità d’argento 
vivo, mefcolarvi vero argento , ed eftrarne il mìnio , 
che Tuoi* ondeggiarvi al di fopra, e Col quale fi pub 
fare l’oro ; e che inghiottendo una porzione di tal 
oro, fi farebbe acquili ti U potenza di falire fin al 
Sole, è fin al o'ìt alti Cielo, H>-ii-nàn-trè , della di* 
naflia degli Hw, Principe molto preoccupato dai 
Tao-fii, ferii!* altresì f.ipia quella materia un libro , 
che ha il t\to\o XH ■■ie-p ti-tcb A-tcheng \ ma che non 
fpìega fe non alP'ngrofTo la compofizione di tal be. 
vanda, e la maniera di prepararla, e di prenderla» 
Editerò. 
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le offerte del Principe, e volle ritirarli nella 
fua folitudinè d’ Hoa^chan . 

L’Imperadoté , per dimoftràre ài Tuoi popoli 
la gioja , che provava nel vedergli finalmeu- 
te godere delle dolcezze della pace, ordinò àl*T 
cune pubbliche fede , c Volle per tre giorni 
dar tavola ai Mandarini, ai faldati) ed al po- 
polo con Una profu (ione, e Con una magnifi- 
cenza eftraordiharia i Fece adunque chiamare i 
cantóri, ed i fuonatori di ftrumenti fparfi ia 
tutti gli bitn della dipendenza di Ca’i*fong*fau ; 
c gli diftribuì in quella capitale, ed al di 
fuori, in vicinanza d’alcUni ricchi padiglioni, 
fatto i quali erano fiate preparate le menfe* 
Nel primo giorno * effendo giunta Tota del ban* 
chetto quello Monarca, àccompagato dai Gran- 
di , entrò , allo flrepitò d’un’infinità di (frumenti 
muficali , in urt vallo padiglione , e rtian- 
giò in loto compagnia , fatto gli occhj dì 
tutto il pòpolo, che poteva facilmente vederlo 
dalle differenti tavole vicine al padiglione 
medefimo . Poco tempo dopo , ne difcèfa, t 
feguito da un magnifico corteggio di Gran- 
di , fi portò a vifitare gli altri padiglioni , fatto 
i quali mangiava il popolo ifleffo. L’aria rifuo- 
naVa d* efcìamazioni di dieci mila anni , di 
dieci mila anni , di dieci mila anni , ouan*fóut , 
9uan*fouì , ouan-fout , p et mèzfco delie quali 
ciafcuno efprifneVa la pròpria gioja* Ritorna- 
to che fu al fuo palazzo, i poeti gii offriro- 


no 
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»ell' n ° m0 ^* Vcr ^ * n lui lode, dei quali fi 

*ra cn.^ orm ^ una racc °lta, che fu pubblicata. 

Song Contuttociò l’impero non fi trovavi per- 
$>8$ fettamente in pace . Allorché Lipongo fi por- 
ITsi-tfongtò da Hia-tchèou (1) ad offrire i quattro 
ticbèou , 9 dipartimenti , che fi trovavano fot» 
to la fua ubbidienza , vi aveva lafciato Li» 
fento (a) , per governargli in tempo della fua 
•{lenza. Avendo l’Impcradore fpcdito uno dei 
fuoi Uffiziali, con ordine di far venire alla 
Corte tutta la famiglia di Lipongo , Lifcn- 
to , che arrivò a penetrare il motivo di 
queft* ordine , non osò difubbidire maniferta» 
mente* ma allegò il fallo pretcrto,chc la fua 
nudrice era morta , e eh’ ei voleva aflìftere ai 
di lei funerali . L’ Inviato dell’ Impcradore non 
osò negargli tal permiflionc. 

Lifento partì , feguito da una diecina dei 
fuoi , per portarfi nel paefe di Ti-itin-tchè (2) - 
cd avendo porto fotto gli occhj degli abitanti 
il ritratto del primo dei fuoi antenati , che 
fe nera refo padrone, i Tartari, nel vederlo f 
non poterono frenare le lagrime , c fecero fo- 
lenne giuramento di non abbandonare i di lui 
intereffi. Nicno (b), e Savancio (c) , che co» 

man» 

(a) Lì-k’-tfien . (c) Tfao’fouang-cbè . 

(bj Yn-hìen . 

9 

(1) Ning-hia-ouei , nella provincia del Cfcen-fi ; 
Ti-kin-tch'c, trecento /jr al Nord*Eft di Nini* 
hu’Ouei, 


v 
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^riandavano per l’ Imperatore in quelle con» 
rrade, radunarono colla maggiore fpeditezza ERA Cr< . 
poflibile tutte le loro truppe; ed eflendofi get- 5 on g 
tati impetuofamente fopra il paefe di Ti-icin- 98$ 
tchè, vi uccifero più di cinque-cento Tartari , Tt '- t l an Z 
ed incendiarono circa quattrocento tende. Li- 
fento, e Liconto (a), di lui fratello, fi die- 
dero alla fuga , ed abbandonarono la loro ma- 
dre, la quale fu prefa, e condotta dalle trup- 
pe dell' Imperatore , inGcme colla moglie dell’ 
iflcfTo Li fento . 

Quello , dopo avere fofferta una tale fcon- 
fitra , non osò più trattenerfi in un luogo Af- 
fo, e determinato; ma altro non fece ch’er- 
rare. In quelle fue feorrerie, egli eccitò in 
maniera gli animi dei popoli dell’ Ouefl , che 
il fuo partito fi ancò a poco a poro aumen- 
tando, e finalmente divenne formidabile, fen- 
za che la Corte dimoftraffe di darfi alcun 
penfiero d’ apporvi riparo . Quella negligenza 
infpirò un cosi grand’ardire al ribelle, eh* 
ei fi portò ad attaccare Lin-tchèou . Siccome 
però i di lui foldati erano poco proprj a fofte- 
jiere le fatiche d’u« attedio, così egli fi fer- 
vi d’uno Arattagemma. Inviò uno dei fuoi 
Ufficiali , incaricandolo di dire a Sovancio , 
con cui aveva qualche legame di parentela, 
che trovandofi ridotto all’ inapoffibilità di fi> 
ftenere l’ inconfidcrato patto , che aveva gii fat- 
to» 

(a) . 



4 


STORTA GENERALE 

7 to, lo pregava iftantcmente ad impedire 
fu» totale rovina, ed a trovarfi in Kia-lou- 
bong* tc h uc n, (l) dove farebb’ egli andato a prefcn- 
l * r ^ la fua fommiffione, 

T*i-tfong S.avancio lo credè lineerò * il defiderio , che 
quello nutriva , d’ elfere riguardato come il 
folo, che lo avelTe fottomeffo . , non gli lafciò 
fare le necelTarie rifleffioni fopra tal abbocca» 
mento. Nel giorno determinato , Lifento li 
trovò nel luogo aflegnarp , feguito fedamente 
da un picco! numero dei Tuoi ; ma aveva pre- 
ventivamente apportata, in imbofeata una par- 
tita di foldari in un luogo , per cui prevede- 
va , che Sovancio farebbe neceffariamente paf- 
fato Quello , il quale aveva, prefo per guida 
un faldato appunto di Lifento , cadde nell’ im- 
bofeata ,, con un. centinajo di cavalleggieri 
che formava no tutta la fua feorta , e vi peri 
con erti. TI traditore Lifento fi. avvicinò quin- 
di alla piazza d’ Yn-tchèou, la quale fi arre- 
fe, fenza fare la minima refifteoza. 

La caduta di. quella piazza feofle dal fuo 
profondo letargo la Corte Imperiale * la qua- 
le diede ordine a Tigango (a), Governatore 
di Tlin -tchèou ,. di radunare le truppe, che fi 
trovavano in quelle vicinanze ,, e di marciare 
contro il ribelle . V Impcradore, poco inquie- 
to 

(a) Tlen -ginAang. 

(t) Kiv tchfciu di Yen-ngan-fbu, nella fuddttta pr 
vlncia del Cben-fi, 




I 
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fo d’ una ribellione della quale non. temeva le “ • 
confeguenze , conduceva frattanto dcliziofamen- EKA I ' CR# 
te il fuo tempo, in compagnia dei tuoi Gran- Sono* 
di , che radunava nei. padiglioni dei luoi giar- 
dini, dove godeva, con etti, dei piaceri del- 
la tavola, e fi divertiva nel comporre . veri 
fopra i fiori , e fopra gli ameni oggetti , che 
adornavano quel lusinghiero foggiorno . 

Dopo la prefa d’ Yn-tchèou , il ribelle Li- 
fento andò ad attaccare la guardia di San-tfou, 
che rifpettore Imperiale di quelle contrade 
voleva, che fi difendette . Ma Tucinio (a), 
che vi comandava, conofcendo di non effere 
in iflato di potere refittere , uccife l’ Ifpetto- 
re , e fi lottomife al ribelle , con tutti ipaefi, 
che dipendevano da etto . Tigangó , giunto che 
fu in Sou'i-tchèou , ed informato dello flato dei 
ribelli, fc ritte alla Corte , -e rapprefentò, ettere 
i medefimi molto piu forti di quello , che in S 
fatti erano. Quindi domandò , che fi penfafle 
ad aumentare la fua armata , ed afpcttò ptr 
più d un mefe la rifpofta, fenza fare alcun, 
movimento .. 

Lilento , profittando dei vantaggj che ave», 
va riportati , pafsò ad attediare la piazza 
d’ armi di Fou^ning . Tigango , in vece di dar- 
fene inquietudine, flimò bene di lafciargli con- 
tinuare quefl’ attedio , e d’ afpettare 1* arrivo 
del rinforzo, che aveva domandato , colla fpè- 

ranza , 

(a) Tcbè-yu-n'tti , 
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7 raaza , che una fola battaglia farebbe badata 
a didruggere interamente i ribelli ; frattanto 
Son£ non ^ 0CCU P a * a fc non nel pattare piacevolmen» 
te il fuo tempo in Soui-tchèou. Vanicio (a), 
Téì-tffni di lui collega, voleva agire; talmente che, 
vedendo , che Tigango non aveva alcun riguar- 
do alle fue rimoftranze, fu tentato più vol- 
te d’ ucciderlo. 

Il ribelle s’impadronì di San-tfou. L* Im- 
peradore , malcontento della condotta di Ti- 
gango , lo fece arredare , e nominò alcuni 
Committarj per fargli render conto della fua 
inazione. Ei rifpofe , che San-tfou era troppo 
lontana da Sou*i tchèou i che non aveva rice- 
vuto alcun ordine di difendere quella piazza 
d* armi che aveva fempre afpettato il rinfor- 
zo chiedo alla Corte, a motivo che le trup- 
pe del fuo governo , riunite con quelle dei 
governi vicini , non erano furienti per at- 
taccare le forze dèi ribelli ; c che non potè* 
va sfornire di milizie le piazze d Yn-tchèou , 
di Sou'i-tchèou » c d’ Hia-tchèou. Soggiunfe, 
che Lifento aveva tirati ai fuo partito i po- 
poli K'tang : che quindi configliava la Corte 
a fare ai ribelli, e fpecialmente ai loro Ca- 
pi , propofizioni vantaggiofe , capaci d’indurgii 
a deporre le armi dalle mani; altrimenti fa- 
rebbe data cofa difficile veder terminare le 
turbolenze. L’ Imperadorc, a cui i giudici, 

par- 

(a) Ouung^cbin . 
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parteciparono quedc rifpode, fu maggiormen- J 
te irritato contro Tigango, e voleva fin con* 
dannarlo a morte - ma attefi i fcrvizj da cffo ^ ncr 
predatigli per il tempo paflato, fi contentò 
d’ efiliarlo in Chang-tchèou . T« i-tj*ng 

- Vanicio , rimado , dopo 1* cfilio di Ti* 
gango , alla teda dell' armata Imperiale, aven- 
do tenuta una conferenza coi fuoi Uffiziali , ufei 
dal Nord d’ Yatchèou: fi gettò improyvi- 
fa mente fopra Sili, e fopra alcune altre piaz- 
ze dei nemici; ed effendofene impadronito 
fien za molta pena , fece decapitare Telovio(a) f 
lorp Governatore in Tai-tchèou, e n’ cfpofe 
la teda al pubblico, ad oggetto d’ infpirar ai 
medefimi un maggiore terrore . 

Gli abitanti di Lin-tchèou , appartenente 
allora ai K'mng^ temendo di non edere trat- 
tati nell’idefla maniera , per conciliarG l’animo 
di Vanicio, andarono ad offrirgli un numero 
dei loro cavalli , foggiungendo d’edere anche 
pronti a fomminidrargli le loro milizie per 
ajutarlo a didruggere Lifento. Vanicio, che 
ne aveva bifogno, accettò le loro offerte; ed 
incorporando qucfto rinforzo colle fue truppe, lì 
portò io traccia dì Lifento, che incontrò in 
Tcho-lun-tchuen , dove lo affali , lo battè, e 
gli uccife piu di cinque mila uomini. 

Covenvio (b) , conduttore d’un nuovo rinforzo 

Su della CinsT. XXII K e mu- 

(a) Tthì’loyu. (b) Kouo-:heou-»ucn . 
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""■* e munito d’ un ordine dell’ Imperadore, che 
I® incaricava d’ aflumere , unitamente con Va* 

*R \ Lll* # J 

£> nig cinio, il comando delle truppe, e il gover- 
ni no delle frontiere dell’ impero in quelle con- 

TMi-tJong trade , fi portò primieramente in Hia-tchèou > 

Quindi, unitofi con Nieno che n’era il Gover- 
natore , prefero infieme la firada di Ycn-tching t 
dove aftalirono il campo dei Kìeng , incendia- 
rono loro piò di mille tende, e diffiparono la lo- 
ro armata , uccidendo un numero confiderabile 
dei loro foldati . Quefta doppia vittoria ab- 
battè interamente il coraggio dei ribelli , 
i quali non ofarono pih lafciarfi vedere, e 
foggetrò all’ impero i tre dipartimenti d* 
Yntchèou, di Lin-tchèou, e d’ Hia-tchèou , 
dipartimenti abitati da cento-venti-cinque fa- 
miglie, eh’ efigevano il tributo da piu d al- 
tre Tedici mila , 

Lifento , difcaceiato dalla Cina , e difpe- 
rando di potervi rientrare , andò a darfi al 
Re dei Kbitan , il quale gli conferì il go- 
verno generale di Ting-nan , di cui era 
egli fiato fpogliato; e come fe pofledeffe an- 
cora Hia-tchèou, lo nominò Generaliffimo 
delle truppe, che fi trovavano in quefta città. 

Tavamio, fratello di Tisongo, era un 
Prìncipe così affarle , e generofo , che ciafcuno 
fi dimoftrava premurofo di fargli la corte, tal- 
ché la di lui cafa era fempre piena di perfo- 
ne impegnatiflime a fervirlo. L’ Imperadore 

isco- 
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incominciò a concepirne qualche ombra , ed 
alcuni Grandi, che ne fomentavanoi fofpet- ELL 
ti, vennero a' capo di fargli credere, che Ta- $ 0rìO ' 
vamio aveva formato il difcgno di togliergli 
il Trono. Tisongo, fenza efaminare minu- Tai - t / vr ? 
tornente la veri’à del fatto , h> abbafsò al 
femplice rango di Principe del terz’ ordine, 
c lo mandò in efilio in Fang*tchèou , dov’ 
egli , poco tempo dopo , moti di rammarico . 

' Taneftio (a) , Principe di Chou , e figlio- 
primogenito dell’ Imperatore , aveva, fin dal*; ■: jr 
la fua più tenera gioventù , dimoftrata una gran- 
vivacità di fpirifo , e molto buon fenfo ; e fi 
fbroigliava per fettamente ahi’ Imperadorc , i! v 
quale gli portava una particolar tenerezza « 

Quello Principe fu efiremaroente ienfibile alla, 
difgraziadi Tavamio, fuo zio* cd aveva inva* 
no pofte in ufo le preghiere, e le lagrime pei> 
impedire, ch’ei fofle mandato in efilio, poiché 
Tisongo fu infleflibile. D'allora in poi , Ta 
neftio concepì ua difpiacere viviflìmo ; mar 
allorché feppe , poco tempo dopo , la morte 
del fuo zio , portò quello difpiacere così ol* N 
tre , che ne divenne pazzo . L’ Imperadore , 
afflitto per vederlo in. tale ftaro , nulla tra- 
feurò di quanto poteva contribuire a rifta* 
bilirlo in falute ; ed incominciò dall’ accorda* 
re un perdono generale a tutto 1* impero*. 

La follia del Principe confifteva nel pren* 

- K z dere 

(a) T ckaoyen*tf* * 
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-7 dere un arme , o tutto ciò , che gli veniva / 
era c L r. alla mano » e nel percuotere indiftintamente 
^Sono* perfone, finattanto che vedeva feorrerne il * 

98? Sangue , alla villa del quale fi calmava , e pareva , 

Tai-tfong che fi pentiffe della violenza ufata. Correva al-' i 

lora il nono giorno della nona Luna , giorno , J 
che l’ Imperadore aveva fcelto per. dare un 
banchetto ai Grandi , c per invitargli a ti- 
rar d’ arco nei fuoi giardini. Il Principe 
Tanefiio, il quale, da qualche tempo indie- 
tro, fembrava perfettamente guarito, afpetta- J 
va d’ efifere anch’egli ammeffo a quella parti- 
ta di piacere; ma non vi fu invitato, e 
ne provò un vivo rammarico. La fera, i 
Grandi palparono nel di lui palazzo per far- 
gli la. loro corte. Egli gli ricevè affai fred- * 

damente, e loro diffe con un’aria fdegnofa, 
che apparentemente era riguardato come un 
uomo inutile, non effendo fiato degno d’effere 
chiamato. Quindi gli licenziò con durezza* 
e per diflipare la fua malinconia , fi ubbria- 
co: ma trovandofi collo fpirito fempre preoc- 
cupato da malinconici, e funefti penfieri, ap- * 
piccò il fuoco al fuo. palazzo , e lo riduffe 
in cenere . 

L'Imperadorè , il quale, dopo la pazzia del 
fuo figlio, non aveva piu per effo nè l’iflcf- 
fo affetto , nè gl* ifieflì Pentimenti di tenerez- / 

*** entrò contro di lui in' uno fdegno cosi < 

/ violento , che lo degradò dal rango di Princi- 
pe 1 

f 

l 

t 
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pe, lo ridufle a quello di lemplice particola- f 

re , e lo confinò in Kiun-tchèou . I Grandi non S ° A U ^ R • 
mancarono d’intercedere perii medefimo. Pofero Jjong 
alla loro teda il Primo-Miniftro , e prefenta- P 8 S 
rono all* Imperadore una memoria per pregar .Tai-tjvitg 
lo a perdonare al Principe, ed a lafciarlo al- 
meno nella Corte, infittendo in maniera, che 
1 * Imperadore vi consentì J e fpedì alcuni Uffi- 
ziali , i quali lo raggiunfcro alla montagna 
d’ Hoang-chan , d’ onde lo riconduflero . Gli 
fu aflegnato per abitazione un palazzo fituato 
al Mezzogiorno di quello dell’ Imperadore . 

Tisongo , il quale non avevìr fatto ritor. 
rare il fuo figlio fe non fuo malgrado , e for- 
zato dalle iftanze dei Grandi , rettò difguttato 
del loro zelo . Avendone attribuita la colpa 
ai Miniftri Socingo, e Tivafio (a), poco tem- 
po dopo, prefe un altro prctetto, e gli depo- 
fe dalle loro cariche. 

Nella nona Luna , giunfc alla Corte la 
notizia , che i Coreefi erano malcontenti dei 
Tartari Khltan y a motivo delle continue (cor- 
rerie, che quelli facevano nelle terre del loro 
dominio. Tal notizia rifvegliò nel cuore 
di Tisongo il rammarico di non aver potu* 
to ridurre in dovere quei Tartari, e di vede- 
re, che i medefimi erano tuttavia in poffeffo 
d’ una parte della Cina Settentrionale, al di 
quà della gran muraglia . Quindi fi determinò 

,K 3 a pro- 

(a) Tfaiyu-Jì . 
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, a profittare della difpouzione dei Coreefi per 
br^cr. un,rc ^ ^ UC arm * co ^ e loro , e fare la guerra 
Son^ * comuni nemici . Spedi adunque Naca» 

9 gf vio {a) >al Re della Corea per eforrarlo a riu- 
TàMjbng ni re le loro forze contro i Kbitan , i qua»" 
li , colle loro precedenti incurfioni , avevano 
cagionati tanti mali * Ma il Re della Corea 9 
o che temette di foccombere , o che fotte 
offefo di ricevere gli ordini dell’ Impcrado- 
te, per lungo tempo non diede alcuna rifpo- 
da all’ Inviato Imperiale. Nacavio lo folleci- 
tò, adducendogli motivi d’ intcreffe i piìi ca- 
paci d’im pelarlo, ed arrivò fin a minacciar- 
gli lo fdegno dell’ Imperadore. Quello timo- 
re finalmente lo determinò • ond’ egli prò- 
' niife di porre in piedi un grotto numero di 

foldatefche , e d’ufcire in campagna » Nacovio , 
ritornato che fu in Cai-fong-fou , prefentò que- 
lla prometta all’ Imperadore , il quale diede al- 
lora gli ordini , che giudicò opportuni per far» 
la guerra ai Tartari . 


^ Nel primo giorno della duodecima Luna 
vi fu un’ eccJifle del Sole . 

— — AI ritorno di Nacavio dal regno della Co- 

rea , Opavio (b) , che fi trovava accampato con 
un corpo di truppe Cinefi in San-kiao , ed din- 
go (c) di lui figlio, Governatore d’ Hiong- 
tchèou , fcriffero aH’Imperadore fopra gli affari , 

che 

(a) Han»kouè-boa . (c) » 

(bj He-boat^on * 


h 
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«he riguardavano i confini dell impero verfo 
quella parte. Gli rapprefentavano , che il Re ERA C|U 
d-i Kbitan era tuttavia giovine : che la Regi- Song 
na, di lui madre, la quale aveva in mano le 986 
redini del governo , impiegava nell ammim- 
finzione i fuoi Favoriti , e faceva un gran 
numero di malcontenti; in una parola , che 
non fi era mai prefentata all’ impero occafionc 
più favorevole per rientrare in pofleffo dei due 

dipartimenti di Yen, e di Ki. 

V Imperadore , il quale fiderà g’^ determi- 
nato ad intraprendere quella guerra , ne affrettò 
i preparativi ; ed avendo radunati quattro cor- 
pi d’armata , ne inviò il primo Cotto gli ordini 
di Sapinto, per la ftrada la più dritta ( P" Y ' 0 “* 
tchèou): il fecondo, comandato da Miùnio 
e da Tovcnno (a), fi pofe in marcia per 
Hiong- tchèou : il terzo , condotto da Tctin- 
00 (b), s’incamminò verfo Fci-hou (1) ; final- 
mente il quarto , Cotto 1 ubbidienza di Pane 
mio a cui fu dato Nangio per Luogotenente- 
Generale, s’ innoltrò verfo Yen-mcn. 

Sapinto, allorché fi fu avvicinato a Tcho- 
tchèou , diftaccò Lingolio (c) , con una parti- 
ta dei fuoi foldati a cavallo, per precederlo. 
Lingolio, avendo incontrata una divifione di 

K 4 ncmi- 

(a) Tou-ytn-koutl . (c) Li-ki-lo»g • 

(b) Ticìi-tcbong. 

(tì Kouang-tchang hiea di Tai-tong-fott nella pro- 
vincia del Chan-fi, v 1 
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“ nemici, la battè, e continuò a drittura la ftra* 

era L cr. da di Kou ’ n g an > cd indi quella di Sin-tching, 
^>ong c ^ c gli fi arrefero. Dopo di ciò, la. 

fciando a Sapinto la cura di provvedere a que- 
T*i-t{«ng fle due piazze, pafsò con una fpeditezza in* 
credibile* in Tcho-tchèoa, di cui s’impadronì 
per mezzo d’ una forprefa • ed avendo fatto 
prigioniero Evio (a) , uno dei Minirtri del 
giovine Re dei Kbitan % lo privò di vita. 

. I Tartari , i quali dopo la rotta loro da* 
ta da Lingolio fi erano riuniti , avendo avu- 
ta la notizia , che Mifinio fi era già molto 
ìnnoltrato con un corpo di tre-cento uomi- 
ni, gli andarono incontro, e lo invertirono 
da tutte le parti , Non ortante 1’ ineguaglian- 
za del terreno, queft’Ufiuiale Imperiale fi dife- 
fe con un eftraordinario valore • e diede a 
Sapinto, attentiflimo ad offervare tutti gli an- 
damenti dei nemici , il tempo neceffario per 
arrivare a foccorrerlo. Le cofe allora cangia- 
rono totalmente afpetto; i Tartari, incalzati 
vigorofamente verfo il Nord-Eft della città di 
Sin-tching , furono battuti , ed interamente 
disfatti . 

Tintongo s’incamminò verfo Fei-hou , ri# 
foluto di porfenc' in poflefifo* ed avendo in# 
contato per irtraua un corpo di foldatefche 
nemiche, lo attaccò, e lo feonfiflfe. Allorché 
quert’ Uffiziale ebbe invertita la piazza, i Ge- 

\ ' • .nerali 

* 0 

(a) Hoyè, , 
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aerali Tartari, che comandavano . in quelle " • 

contrade, fi portarono l’uno dietro l’ altro ad ttA ^ 
attaccare il di lui campo; ma egli ebbe fem- Song 
pre il vantaggio di rimanere loro fupcriore. 9S6 
Ciò non ottante, tanti combattimenti parti- Tm-tfong 
colari inquietavano moltiflimo gl’ Imperiali , 
fenza decidere co fa alcuna . Tintongo , veden- 
do , che i Tartari, in vece di fiancarli , an- 
davano continuamente ad affali rio , fi deter- 
minò ad ufeire dal fuo campo ; ed avendo- 
gli completamente battuti, fece un confiderà- 
bil numero di prigionieri , fra i quali fi tro- 
vò il loro Generale Taponio (a), e gli altri 
furono dalle di lui truppe infeguiti per un lun- 
go tratto di ttrada. Dopo una tal vittoria* 

Livinto (b). Governatore di Fe'i-hou , pofe 
fubito in di lui potere quetta piazza. La 
città di Ling-kieou (i), conofcendo di non 
poter piò fperare alcun ajuto dai Tartari, 
feguì T efempio di Fei-hon, * gli fi arrefe 
anch’ effa . . 

Panemio, entrato dalla parte di Si-tching 
nel territorio dei Khttan , battè un corpo di 
quetti Tartari ittefli, c .gl’infeguì con un 
cttremo vigore fin fotto le mura della città 
d’ Hoan-tchèou (t), il di cui Governatore* 
pieno di fpavento, non tardò t fottometter- 

. .• .glifi w 

(a) Ta-po-nui .. (b) Lìu-hìn-ti * 

(0 Ling Kieou-hien di Tai-tongfoa. 

(2) Ma-y hien . , , . . ; 
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r , glifi . Quefto Generale da Hoan-tchèou mar- 
cii ì^cr ver ^° Sou-tchèou, Yng-tchèou , e Yun- 
Song tc ^ ou (*)» c l e fottomife tutte tre, fenz* 
9 2i° aver fofferta molta fatica. 
fui-tfont Tintongo, dal canto fuo, non faceva pro- 
gredì meno rapidi ' effendofi innoltrato fin 
fotto Ouc'i-tchèou ( 2 ), la inveiti fubito. Il 
Governatore, ch’era un Tartaro, fece tutti 
i migliori preparativi per poterli difendere; 
ma Linfango (a) , eh’ era nato da una fami- 
glia la quale aveva per lungo tempo fervi- 
to f impero , lo privò di vita , e pofe la cit- 
tà in mano del Generale Cinefe . 

Il valorofo Vilvocio, che comandava allo- 
ra per i Tartari nei paefi di Yen , e di Ki , non 
aveva fe non pochiflìme truppe; talmente che, 
non mancandogli il coraggio d’arrifchiare un’ 
azione dccifiva , G limitò foltanto , per tutto il 
tempo in cui Sapiato fi trattenne in Tcho- 
tchèou, a fare qualche feorreria notturna, e 
durante il giorno , a dimoftrare un buon con- 
tegno. Si dava egli principalmente la cura d’in- 
tercettare i convoglj, eh’ erano fpediti al Ge- 
nerale nemico ; e vi riufeì così bene , che 
dopo dieci giorni , Sapinto , vedendoli diminui- 
re le provvifioni dei commefiibili, fi trovò 

ridot- 


ta) Li-tfun-tchang . 

* T * » • 

(1) Tai-tong-fon nella provincia del Chan-fi . 

(a) Ouei-tchèoH di Tai-topg-foU nell’ ideila pro- 
vincia « 
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ridotto alla neceflità d’abbandonare Tcho- 
tchèou, e di tornare indietro per ritirarfi ver- 
fo Hiong-tchèou (i)ì # Song 

L’ Imperadore , a cui non fi mancò di par- ,g 6 
tccipare quella notizia, biafimò il Generale Tai-tfon£ 
Sapinto d’ averli lafiiati i nemici alle fpal* 
le, efponendofi al pericolo di reftar privo di 
viveri , di foraggj . Quindi gli fpedì un ordine 
precifo di non andare pifi oltre , ma di radu- 
nare tutte le truppe , che fi trovavano fotto i 
di lui ordini , e di farle imbarcare fopra il 
fiume di Pè-Keou-ho per andare a raggiunge- 
re l’armata comandata da Mifinio, mentre 
il Generale Panemio , dopo efferfi pollo in 
polfelfo di tutta l’eftenfione del paefe polla 
al Nord delle montagne , fi fofle incammina- 
to , ipfieme con Tintongo, verfo l’ EH per 
porre l’ attedio davanti la piazza di Ycqu- 
tchèou. Sapinto, non mancando d’ubbidire 
cfattamente a quell’ ordine » uni le fue Tolda- 
tefche con quelle dell’ altro Generale Mifinio j 
ma gli Uffiziali , che militavano fotto di lo- 
ro , eflendo fiati informati, che Panemio, 
e Tintongo avevano già fottomeffo un nume- 
ro così confiderabile di città y e conquidati 
nuovamente tutti i paefi * che dai Tartari 
Khìtan erano fiati verfo quella parte per l’ad- 
dietro ufurpati all’ impero , provarono una così 
gran mortificazione d’aver elfi fatto così po- 
co ^ 

(i)'Hiong-hien nella provincia del PVtchMi* 
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bell e P arlarono con tanta audacia a Sapin- 
«*C|. a Mifinio, che quefii due Generali 

Song presero la rifoluzione di ritirarfi , e di ripi. 
p84 ghare la firada di Tcho-tchèou. 

“i-t^ong Vilvocio, nel vedergli ritornare, li po f e 

a '% r f? del,a fua cavalleria leggiera, 
g ì moleftò in tutta la loro marcia, lenza 
lanciargli un momento in ripofo • talmente 
che , 1 medefimi , per metterli al coperto dagl’ 
inibiti dei nemici, fi trovarono i„ neceffitì 
di dilporre, anche in tempo di notte , il loro 
campo in forma quadrata, e di fortificarlo nei 
due lati con un largo follato . Correndo allora 
una Ragione eftreinamenfe calda , le truppe Ci- 
Beli non poterono, in quattro giorni di camini, 
no , incontrare alcun pozzo ; onde furono corret- 
te a bevere un’acqua fangofa, ed a foffrire 
moltiflìmo : quindi , allorché giunfero in Tcho- 
tchèou, erano fuori di Rato di poter agire, 
e per maggior difgrazia, mancavano loro an- 
che i viveri. In queRo frattempo, Vilfongo , 
Re dei Kbitan , giunfe da To-lo-nèou, in 
• compagnia della Regina , (ila madre , ed alla teRa 
d’un potente efercito, in un luogo molto vi- 
cino a Tcho-tchèou , lo che obbligò Sapinto , 
e Mifinio ad allontanarli nuovamente da que. 
Ila piazza, ed a ritirarfi pili verfo il Mez- 
zogiorno. 

Il Generale Vilvocio, afficurato d’avere in 
^ueflo nuovo , e potente foccorfo una rilforfa , in 

caf* 
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cafo di difgrazia, piti non temè d’avvcntur a- t - 
re una battaglia : onde , effendofi determinato DELt 

) . , .« y • « 1 EH A CR. 

ad andare a cercare 1 armata Imperiale, lo rag. 
giunfe , e la battè predio della fortezza di Ki- 
keou-koan * quindi la inleguì vivamente fin T*rtfag 
al fiume di Ma-ho (1), trucidando un numero 
confidcrabile di nemici . Sapinto , e Mifinio fug- 
girono , cogli avanzi delle loro truppe , verfo 
il Sud d’Y-tcheou; ed allorché furono giunti 
fopra le fponde del Cha-ho , fi fermarono per 
prendere qualche rinfrefco . Vii vocio , che n’eb- 
be l’avvifo, corfe a briglia fciolta per for- 
prendergli . I Cinefi ne concepirono un cosi 
grande fpavento, che precipitandofi gli uni 
fopra gli altri in quello fiume, ne perì un 
numero così confidcrabile , che i cadaveri ar« 
recarono il corfo delle acque. 

Vilvocio, vedendoli padrone della campagna, 
progettò alla Regina- Reggente di profeguire 
le conquide fin all’Hoang-ho, e di fare, che 
qtiedo fiume fervide di confine ai due imperi : 
ma ella ricusò di confentirvi • e richia- 
mando quedo valorofo Generale nel paefc 
di Yen per ricompenfarlo dei tanti fervizj 
che le aveva predati , lo creò Principe del 
prim’ ordine , fotto il titolo di Song , eh’ era 
quell’ idedo , che portava la dinadia Imperiale . • 

. L’ Impcradore chiamò indietro Sapinto , 

» Mifinio, Tofinto, e gli altri Generali/ e 

fpedì 

(1) Al Nord di Pa-tchèou dipendente da Pè-ning. 
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L 7 Spedì 2 Tintongo 1 * ordine d’andare a prende- 
«tra gr. rc ^ comando dell* armata , e di farla accam- 
Song P arc in Ting-tchèou. Quello Principe fece nel 
986 medefìmo tempo tornare Panemio in TaÌ- 
^'•r/o^tchèou , c gl’impofe di trafportare i popoli ^ 
di Yun-tchèou, di Sou-tchèou , d’ Yng-tchèou 
d Hoan tchèou , ed i Tartari Tou-kou-bocn , par- 
te nell’Ho-tong, c parte nel- paefe poflo ali’ 

Oueft delia Corte. Tisongo fi trovava angu- 
sto, a motivo delie perdite fatte, ed irrita- 
hito fe doveva tuttavia penfare a ripigliare 
ai Khìtan ciò, che i medefimi poffedevano al 
di quà delia gran muraglia . 

Nel tempo medefìmo, in cui Vilfongo era 
accorta, in ajuto dei fuoi contro il Generale 
Sapinto, i Kbitan avevano fpedito il loro 
Gran-Generale Vilfinto, feguito da «n’armata 1 
comporta di centomila uomini , per ripigliare le 
città, che Panemio, e Tintongo avevano loro 
gii tolte. Quello Generale, arrivato che fu all* 

Ouefl di Ting-ngan, battè Olingo, che volle 
contrastargli il paffo , e lo infeguì cosi da vi- 
cino, che avendolo arrivato in Outa*i , gli uccife 
pih di dieci mila uomini* e nel giorno Se- 
guente fi refe padrone di Yu-tchèou. Pane- 
jnio, raggiunto da Olingo colle reliquie della 
fua armata , non poteva perfuaderfi , che que- ‘ 
fta città foffe così prerto caduta : onde fi pofe in 
marcia per andare a Soccorrerla* ma avendo ì 

incontrati i nemici in Fei-hou , gli attaccò, 

' cd 
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ed ebbe la difgrazia d’effere battuto. La di , u 
di lui disfatta produffe un cosi gran terrore DEL !" 

• zìi* « • • tR\ CR* 

nelle truppe, che cuitodivano le piazze conqui- ^ on<y 
fiate, che Vonio (a), Governatore d Yng- 
tchèou , ufcì con tutta la guarnigione da qu 
fla città, e l’abbandonò. Vilfinto, innoltraa- 
dofi colle fue truppe , andò ad affediare Hoan- 
tchèou che prefe d* affa Ito , e ne uccife il Gq- 
vernatore, tutti gli Uffiziali, e piu di mille' 
foldati . 

Dopo la perdita della battaglia di Fefc; 
hou , il Generale Panemio , incaricato dall , 
Imperadorc di trafportare altrove i popoli di 
quei paeG , conferiva coi Tuoi Uffiziali fopra. 
quell’ articolo , quando gli giunfe la notizia* 
che Hoan-tchèou era già caduta in mano dei- 
Tartari, e che le forze dei medefimi erano* 
troppo confiderabili per poterfi far loro fronte „ 
L’intrepido Nangio, il quale col fuo valore 
fi era refo così formidabile ai Kbitan , pro- 
gettò allora a Panemio di non arrifehiare co- 
fa alcuna , ma di cedere per qualche tempo, 
alla fortuna, che favoriva i nemici, dicendo- 
gli, che bifognava ufeire da Ta-chè-lou, ed 
andare a drittura in Chè-kiaì^cou per effere nel 
cafo di poter profittare della prima occafio- 
ne, che fi foffe prefentata. Ma Vanicio fu di 
contrario fenti mento, e replicò, che così facen- 
doli , fi farebbe dimoftrato troppo timore ; e 

che 

*• • • « 

(a) Hcouyuen. 
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, T ch’era miglior configlio ufcirc dal Nord di Yen- 
_ ' _ min. Nangio foftennc Tempre di non do- 
bo i 0, verf ' c,à k rc> 

9 8 a Vanicio , vedendo , che molti Uffiziali adot* 

avano il Tuo Tenti mento , e non elfendo molto 
amico di Nangio, ebbe Pimp r uJenza di dir- 
gli , che in altri tempi aveva Tempre ripu- 
tazione d’ edere un uomo dotato d’ un .va- 
lore particolare * ma che dando attualmen- 
te indietro all* afprtto del nemico , Taceva 
fofpettare che avelie mire contrarie al pro- 
prio dovere. Nangio, irritato da un rim- 
provero , che Tapeva di meritar così poco , 
gli rifpofe , ch’ei non temeva di perder la vita • 
ma che voleva evitare di Tagrificare, Tenz’ alcun 
frutto , quella d’ un gran numero di Toldati . 
,, Per fervi conoTcere (continuò dipoi), che 
», non temo la mòrte come mi accurate j voglio 
„ in quell’ iftefio punto marciare , alla vo- 
„ ftra teda; Teguitemi. “ 

Nangio radunò immediatamente le Tue trup- 
pe per uTcire da Chè-tiè lou, ed incamminarli 
a drittura vcrTo Sou-tchèou ; ma nel partire, 
parlò a Panemio nel Teguente tenore : „ Il 
„ palio, che Damo per fare, non può riufcirci 
,, Te non molto fvantaggiofo. In tempo del- 
,, la mia gioventù, io ho Tempre ferviti i 
„ Principi d’ Han contro l’impero; e 1’ Im« 
„ peradore , in vece di farmi privare di vita 
„ fecondo il rigore della legge, mi ha con- 

. n feri-; 
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3, ferito un governo, e nominato Generale , 

„ d’ una parte dalle fue truppe. Allorché ho DELL 
„ propodo , che fi cedette per qualche tempo $ orjfr 
„ alla forza , non ho intefo di dire , che non con- ^ 

„ veniva combattere , ma che non era prudenza Taì-tjor.g 
3) efporci inopportunamente al pericolo* e nel 
3) ciò dire , ho avuto in mira di riconofcere 
3, i tanti favori ottenuti dall* Imperadore . 

3, Ora però, che fi rimprovera a Nangio, eh’- 
3, egli evita d’ incontrarli col nemico , voglio 
„ far conofcere quanto quell’ accula è mal 
„ fondata. „ Additando in feguito a Pane- 
mio il parto di Tchin-kia-keou , gli dille: 

3, Se volete ben regolarvi, apportate in quel 
„ fito mille dei volìri migliori arcieri . Io 
3, vado ad affalire i nemici , e probabilmente 
3, me gli tirerò dietro: ma bifogna, che i 
,, vortri fi tengano bene occulti , e che rtieno 
„ in guardia; altrimenti, erti fono tutti per- 
„ duti , ed i nollri affari interamente rovi- 
„ nati in quelli paefi. „ Panemio , e Vani- 
ciò , feguendo il fuggerimento di Nangio , 
andarono ad apportarli in buon ordine al paf- 
fo di Tchin-kia-keou. 

Vilfioto, avendo faputo, che Nangio fi era 
pollo in marcia per andare ad attaccarlo, appo- 
rtò Saltanio (a) in un’imbofcata vicina alla 
ftrada ; ed allorché vidde , che quello fi ac« 

St. della Cina T, XXII. L co- 


fa) Siao-tadan . 
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r cofìava , gli andò incontro in buon ordine 
TR^CR P cr r ‘ ccver ^°> ma libito che fu incominciato 
combattimento, prefe la fuga, e lo tirò 
in vicinanza dell’ imbofcata . Quivi gli voltò 
Tat-tjong nuovamente la faccia , e nel tempo ifleflo 
Solranio ufcì improvv ifamente, e caricarono 
ambidue con tal vigore il nemico, che 1’ ob* 
bligarono a ritirarli , leguito dalle truppe che 
gli erano rimalìe, nel villaggio di Lang-ya* 
Vanicio, che aveva afpettato Nangio dalle 
quattr’ore della mattina fin alle dieci, non 
vedendolo comparire , ed avendo invano fat- 
to fali re alcuni offervatori fopra una tor- 
re per ifcuoprirlo, giudicò, che il medcfi- 
mo, avendo disfatti i Tartari , fi folfe dato 
ad infeguirgli. Prevenuto da quell’idea, e 
gelofo della gloria che fupponeva elferfi Nan- 
gio acquilìata , volle affolutamente avervi par- 
te; onde ufcì da Tchin-KÌa>kèou , fenza che 
Panemio avelfe potuto arrecarlo, lo che ob- 
bligò quell’ultimo ad andargli dietro , per fo- 
fienerlo in cafo di bifogno. Avevano efli fat- 
ti appena venti ly , allorché feppero , che 
Nangio era {lato battuto . 

Quell’eroe, ritirandoli, aveva follenuti gli 
sforzi nemici per un intera giornata; e non 
era arrivato prima della fera in Tchin-kia» 
kèou , dov’ebbe occafione di rimanere gran- 
demente forprefo per non avervi trovato nè 
Panemio, nè Vanicio . 1 Kbitan , che lo infe^ 

guiro- 
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guirono pertinacemente , fi prefentarono per , 
forzare quello patto. Nangio, fatte tutte le DELL 
poilibili difpofizioni per difenderlo , fi battè a 
guifa d’ una tigre; e malgrado dieci ferite 
che ricevè, uccife egli fletto più di cen -T*i-tfong 
to nemici, e tenne piè fermo colla feia- 
bla in mano finattanto che, effendogli il ca« 
vallo caduto fotto per la fatica , s’ internò 
nel più folto d’ una forefta, feguito da un 
centinaio di foldati , che gli erano rimarti. 

Quivi , dando in un profondo fofpiro , efcla- 
mò : „ L’Imperadore mi aveva ricolmato dì 
,, beni: la gratitudine m’impegnava a difen- 
„ dère i confini del di lui regno in quelle con- 
„ trade; e per la malvagia condotta d’un * 

„ perfido fuddito, ecco ora perduta la di lui 
,, armata , e fupcrati i confini . „ Indrizzando 
quindi il difeorfo ai Tuoi foldati: „ Voi avete 
,, ( loro dille ) i vottri padri , le vottre madri , le 
„ vollre moglj , i voflri figlj ; perchè vorrette 
„ morire con me ? E qual vantaggio fe ne ri- 
„ trarrebbe? Salvatevi, fenza perder tempo; 

„ ed andate ad avvertire di tutto l’Imperadore .‘ c 

Mentri egli tuttavia parlava, fopraggiunfe 
Vilizio, alla tetta d’un diftaccamento nemi- 
co; ed avendo, malgrado l’ofcurità feoperto 
Nangio, gli fcoccò un dardo, dal quale, ef« 
fendo fiato egli colpito, cadde da cavallo, e 
fu fatto prigioniero . Nangivio (a) , di lui figlio , 

L 2 ed 

(a) Yang-tingyu . 
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r i cento valorofi cavalleggieri eh’ erano ri- 

*ka*cr ma ^*’ e 4 ua ^ niuno volle falvarfi, pene-, 
jv, 0 , 1(r trarono, colla fciabla alla mano, e con un’ 
977 intrepidezza indicibile in mezzo ai nemici , e 
7^-^o^prima che fuggire, fi fecero, tutti , tagliare 
in pezzi. Nangio, difperato per vederli fatto 
prigioniero, ricusò alfolutamentc di prendere 
alcun cibo* talché tre giorni dopo, morì. La 
mancanza d’un uomo così intrepido fu un colpo 
• di fulmine per le città di Yun*tchèou, d’Yng- 
tchèou, e di Sou-tchèou : gli Uffiziali d’ar- 
mi, e dimettere, giudicando, che tutto folle 
perduto in quelle contrade , abbandonarono , 
ciafcuno le loro refidenze, e fi diedero alla 
* fuga • di maniera che non riufeì difficile a 
Vilfmro rendercene ben pretto padrone. 

L’ Imperadore , oltremodo afflitto per la 
perdita di Nangio, ne fece T elogio in pre- 
fenza di tutti i Cuoi Grandi, ed aumentò i 
,di lui titoli , e dignità. Ma ettremamente mal 
, foddisfatro di Panemio , e di Vanicio, depo. 
fe quell’ ultimo da tutti i mandarinati * ed ab- 
bacò Panemio di tre gradi. 

Nel primo giorno della fetta Luna , vi fu 
un’ ecclifle del Sole. 

Tisongo punì altresì Sapinto, che fi era 
lafciato battere, per non avere efeguiti gli or- 
dini, eh’ ei gli aveva dati. Tintongo, e 
Lingolio, i quali non fe n erano allontanati , 

non 
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non erano flati battuti: quindi 1’ Imperadore 7 

eli ricompensò ambidue, conferendo all’uno DELL 

• • # * ERA CR» 

il rango di Primo-Generale della cavalleria . c . * 

t u * oon o 

ed infanteria dell’impero; ed all’altro, quel- g 
lo di fuo Luogotenente per la cavalleria . Sa -Taitjong. 
pioto, Mifinio , Tofìnto, e tutti gli . altri 
Uffiziali furono egualmente puniti , ciafcuno 
fecondo l’importanza del poflo , che aveva eter- 
nato. Bifognò in feguito nominare qualcuno, 
che occupaffe la carica di Nangio nel gover- 
no di Tai'-tchèou , e quella feelta era di forn- 
irla importanza. Tanteno vi fi offrì ; e T Im- 
peradore lo approvò , dandogli Panemio per 
fecondo y ed accordando ad ambidue un’ampia 
autorità fopra le truppe di quelle contrade.- 
Il Re dei Khhan , e la Regina-Reggente, 
vedendo le loro truppe vittoriofe in tutte le 
parti, fi determinarono a portare le loro con- 
quide più oltre verfo il Mezzzogiorno . Edì 
fi trovavano alla feda d’un potente efercito, 
la vanguardia del quale era comandata da 
Vilvocio. Ligango, Governatore d’ Yng-tchèou 
per l’ Imperadore , vedendo il pericolo a cui 
fi trovavano efpode le città del fuo dominio , 
credè, che il mezzo di ! falvarle in .così 
dure circodanze era quello di fare una di- 
verfione. S’imbarcò adunque con alcune die- 
cine di migliaja d’uomini,, e fi portò pep 
acqua a raggiungere Ligenvio (a) , per entra- 

L 3 re , 

(a) Lì-hjng-yuen . 


ì66 STORIA GENERALE 
' " re, infìeme con erto, nel paefe di Yen, del 
era cn. quale i Tartari , già da lungo tempo indietro. 

Song fi trovavano in portello. Tal rifoluzionc produf- 
9% é fe tutto il buono effetto, ch’egli ne afpet- 
Tti-ifong t a va ^ vii voc io fi vidde ridotto alla necef- 
fità di lafciare una parte della fua grand’ar- 
mata per cuttodire i palli , e di porfi alla te- 
tta dell’ altra per andare verfo Kiun*tsè-koan 
incontro a Ligango. Quell’ ultimo, allorché 
fu sbarcato, diftaccò Lingotto, con un corpo 
di riferva, per pattare ad appottarfi in Lo- 
cheou . Dopo ch’egli fu partito, 1* armata 
Tartara, che non voleva lafciarfi fuggire Li- 
gango, gl’intercettò la ttrada del mare , e lo in- 
vertì in maniera, che fembrava impedì bile , che 
veruno dei di lui foldati fi potette falvare. * 

Ligango non per querto fi perdè di coraggio. 
Quantunque l’armata nemica fotte per quat- 
tro volte più numerofa della fua, ei fi difefe 
con tanto valore, che fe Ligenvio, e Na- 
tondo (a), due fuoi Luogotenenti, non foffe- 
ro rimarti uccifi nel maggior fervore del com- 
battimento , avrebbe forfè riportata la gloria 
di quella giornata. Ma dopo la caduta dei 
due fuddetti intrepidi Uffiziali , la vittoria in- 
cominci* a pendere in favore dei Tartari , i qua- 
li, irritati dall’ aver trovata tanta refiftenz» 
dalla parte d’un’armata così inferiore alla loro, 
la dittruffero quafi interamente . Ligango fuggì , 

alla 

(a) T*r\g'tchong-tfin . 
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alla teda d’ alcune centinaja di foldati a ca- ~ 

vallo, che i Tartari non ofarono infeguire. DELL 
Il Generale Vilvocio conobbe troppo chia- g c .* 
ramente, che il palio fatto da Ligango lori- 9 3^ 
duceva airaffoluta impoflibilità di porre in Tai-tfmg 
ufo la forza contro le città frontiere deli’ 
impero Cincfe ; onde , per riufcirvi , prefe la 
rifoluzione di ricorrere all’ accortezza . In- 
viò adunque uno dei fuoi confidenti Uffiziali, 
x e lo incaricò di dire ad dingo, che eficn- 
do il Re dei Khitan grandemente irritato con- 
tro d’cffo, egli, per evitare gli effetti del di 
lui fdegno, fiera determinato a porfi nel par- 
tito dell’ Imperadore* e che quindi lo pregava 
ad andargli incontro , ad oggetto d’ aiutarlo a 
liberarli dalle di lui mani . Vilvocio era il 
miglior Capitano , che avefiero in quel tempo 
i Tartari Khi-tan • onde dingo, abbagliato 
da tal propofizionc, ricevè molto cortefcmen- 
te il di lui Inviato , lo trattò con fomma 
umanità , e gli confcgnò un centinajo di pezzi 
dei piò bei broccati per portargli al fuo pa- 
drone . 

Dopo la disfatta di Ligongo , Vilvocio fe- 
ce correre la voce , eh’ ci voleva portarfi in 
Hiong-tchèou per vifitare dingo. Quello, coll’ 
idea , eh’ egli andafle a fottometterfi all’ Im- 
peradore , ad oggetto di farli egli folo il meri- 
to d’ aver condotto a fine un così rilevante 
trattato , fenza farne la confidenza ad alcuno , 

L 4 gli 
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~ T gl* fi portò incontro, fcortato foltantoda un pic- 
ERA C R cofifli * 110 numero di cavalleggieri . Allorché fu 
y 0r)0 .' entrato nella tenda del Generale dei Kbitan , 
p8ó ° quello era pollo a ledere (opra il luo letto; ed in 
Taì-tfoug vece d’ufargli la minima cortefia , gli dille 
con un tuono di voce molto fevero : “ Voi, 

„ ed il voflro padre Opavio pretendere di ri- 
j» TLbilire gli antichi confini del vellro im- 
» pero; ed ofate venire in mia prefenza a 
„ cercare la morte?,, Proferite ch’ebbe quc- 
Tic poche parole , accennò alle fue guardie di 
far man balTa fopra dingo, c fópra i diluì 
cavalleggieri . 

I Tartari, profittando allora d’ una circo- 
fìarza cosi ad elfi favorevole , s’ innoltrarono 
verfo il Mezzogiorno : fi refero padroni di ' * 

Chin-tchèou (i), d’ Hing-tchèou (z), e di 
Tè-tchèou ( 3 ): trucidarono tutti gli Uffizia- 
li , che trovarono in quelle tre città: ne tol- 
lero le ricchezze ; ed obbligarono gli abitanti 
a feguirgli nei loro paefi , - 

L’ Imperadore , allorché gli giunfero quelle 
fatali notizie , pubblicò un maniftfio , nel 
quale dichiarava di pentirli d’avere intraprefa 
la guerra: d’accordare a tutti gli Uffiziali il 
perdono del pafiato; e d’efentare, per tre an- 
• - ni 

CO Ngan-ping-hien di Tching-ting-fou . 

(2) Chun-tfe-fou nella provincia del Pì-tchMi. f 

(?) Tfctchèou, diftretto di Tfi-nan-fou, nella pro- 
vincia del Chan-tong. Editori. 
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ni [uccellivi , il paele dell’ Ho-pè da ogni fpe- ~ t - 
eie di tributo, e di comandata . Soggiungeva , 
che Opavio, ed dingo, di lui figlio, i qua- ^ 0 ng 
li avevano dato moto alla guerra fuddetta , 9 ^é 

erano già periti ambidue . • Tsi-tfovg 

Le armi dell’ Imperadore in Taìtchèou fu* 
rono più fortunate , dopo l’ arrivo di Tanteno'. 

I Tartari, i quali erano in tutto fecondati 
dalla fortuna , avevano fidati i loro fguardi an- 
che fopra quella città * e molte delle loro parti- 
te fi erano già portate a fare feorrerie fin fiot- 
to le mura della medefima . Matingo (a), che 
comandava in quelle contrade, non aveva un 
numero diffidente di truppe per fare loro fron- 
te * e Lompanio (b) , Governatore della piaz- 
za , capacità badante per fare una fortita, e 
vendicarfi dei loro infiliti : ma allorché Tan- 
teno fu arrivato, ed ebbe raggiunto Matingo, 
rifvegliò in maniera il coraggio nei foldari, 
che quelli fecero giuramento piuttoflo di mo- 
rire, che retrocedere . In molte fcaramucce, i 
'Tartari rimafero fempre al di fiotto, lo che 
contribuì a diminuire alquanto la fuperiorità 
delfafcendente , ch’effi finallora avevano con* 
fervata . Ciò non ottante , ficcome erano affai più 
numerofi , così s’innoltrarono fin a Tai’-tchèou, 
e vi pofero l’attedio. Tanteno, ridotto a da- 
re fulle difefe, fi contentava d’andargli di tem- 
po in tempo molettando ; frattanto mandò a 

dire 

(b) Lou*han*pin. • 


(a) Ma-tching . 
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“ dire a Panemio di portarli a raggiungerlo* ma 
il corriere . eh’ era flato inrarirotr* rii .ol rr, m _ 


tRa a-w. corriere , eh* era flato incaricato di tal com« 
Song n )*® one » arrecato da una partita di nemi- 
986 c * # Ometta difgrazia , la quale lembrava di do- 

Tai tfong ver produrre la rovina dei Cinefi , fu per effi 
‘ un colpo di fortuna . 

In fatti , poco tempo dopo , un Uffiziale di 
Panemio, giunto al campo di Tanteno, gli 
-ordinò di condurre le truppe fin a Pè-tfing, 
dove Panemio farebbe andato colle lue , a 
fine, diceva egli, di concitarlo intorno ad . 
un ordine, che aveva ricevuto dall’ Imperado- 
re, il quale gli partecipava le difgrazie acca- 
dute verfo i’Eft, c gli raccomandava di non 
avventurare un’azione generale. Tanteno non 
volle ritirarli fenz’ attaccare i nemici . Egli 
-non ignorava , che i Tartari avevano ap- 
pellato il fuo corriere ; e fapeva , dall’ altra 
parte ,# che Panemio , malgrado 1’ ordine rice- 
vuto dalla Corte Imperiale , non avrebbe pen* 

* fato a portarli a raggiungerlo * ma fuppofe, 
; che i nemici potettero ingannarli , e credere , 
che Panemio andatte effettivamente ad unirli con 
etto. Fece adunque prendere a ciafcuno dei 
fuoi un falcio di paglia , e gli fpedì , in tem* 
po di notte, con ordine d’ innoltrarfi per tren- 
.ta ly nella ftrada, che avrebbe fatto il Ge- 
nerale fuddetto : d’accendere quivi le loro fiac- 
cole; e di tornare indietro, marciando gli uni 
lontani dagli altri, ma ordinatamente , verfo il 
fuo camp®. , Que- 


a 
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QueRo firattagemma produffc tutto 1 ’ effet- 7 

to , ch’egli ne fperava . I Tartari crederò- . 

no, che quei fuochi fodero dell’ eferc ito di Pa- Song* 
nemio, il quale fi portafle a raggiungere Tan- 
teno* e pecfuafi , che i due Generali, do •T*ì‘tfn§ 
po la loro unione, farebbero di forze fupe- 
riori , ne concepirono un così gran terrore , 
che abbandonarono le loro tende , e le loro 
armi, e fe ne fuggirono verfo il Nord. Tan- 
teno , il quale previdde , che i raedefimi avreb- 
bero prefa tale firada , aveva avuta la precau- 
zione di fpedirvi un corpo di tre mila uomi- 
ni d’ infanteria per afpettargli al loro palleg- 
gio . I foldati , appoftati in qucfi’ imbofcata, 
ne ufcirono improvvifamente ; e gettandofi con 
grand’ impeto loro addoflb , ne trucidarono un 
numero confiderabiliflìmo , in cui fi trova- 
rono Satalcio (a), zio del Re, eSotalio(b), 
uno dei loro primarj Uffiziali : oltre di ciò, 
prefero ai medefi-mi più di tre mila cavalli, 
fopra i quali montarono i tre mila fanti , e fe 
ne tornarono ai loro campo. * 

Quefio piccolo vantaggio fece rinafcere nell’ _ 
Imperadore Tisongo il defiderio , eh’ egli ave- *** 
va già concepito , di rifpingere i Tartari . 

Khltan al di la dei confini dell’impero. Que* 
fio Principe diede confeguentemente ordine di 
farfi nuove leve di truppe in tutto l’Ho-nan, 

* c l’Ho-pè, vale a dire, 1 in più di quaranta 

dipar- 

(a) SÌAng'tuen-ta-liet'CQ . t (b) LiaM-li, 
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■T T dipartimenti , prendendoli uno d’ ogni otto 
Wc* *. 8: ovim P ro P r l a_ portare le armi. Un tal or-‘ 

<Song d,nc P arve gravofo all* impero; perocché, 1 

9 &j mancando alle, terre i coltivatori, fi corre- 
*'Tat-tfongv a pericolo, che le medefime rimanertelo in- 
colte. Molti Grandi, fra gli altri Lifingo (a), 
e Lifango (b) , fecero a tal riguardo le lo- 
ro rimollranze ; ed ottennero, che la leva 
fuddetta fi limitarti al folo Ho-pè , dove 
i popoli erano più agguerriti che nell’ Ho- 
nan . Ciò non ottante , per quell’anno non vi 
fu guerra . 

* Nell’anno feguente pSS , Vilfongo , Re dei 

* <Kbhan , rinnuovò le fue ortilifà col conqui- 
datela città di Tcho-tchèou. Da che egli l’eb- 
be invertita, vi fece gettare , legati alla pun- 
ta dei dardi , molti biglietti ferirti fopra la 
feta , nei quali fi efortavano gli abitanti ad 
.arrenderfi . Avendo quefti ricufato di farlo, 
t egli attaccò la piazza con tanto vigore, che 
in pochi giorni la fu però . Irritato dalla refi- 
ttenza , che vi aveva incontrata, l’abbandonò 
^ ^ al furore dei Soldati , che la pofero a ferro, 
ed a fuoco. Ciò avvenne nell’ undecima Luna. 

^ ' I Tartari Kbitan continuavano le loro de- 

lattazioni nelle terre dell’impero; ma fenza 
-curarfi di -divenire più potenti col confervare 
le loro conquide , fi contentavano di forzarne 
le città J e dopo averne tolte le ricchezze , e . 

* ; tra- 

(a) Lt-ouet-tjìng. (b) Lì fang. 
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trafportatine gli abitanti nella Tartaria , vi 
appiccavano il fuoco. Quella maniera di fare DELL 

rr ERA CR*. 

1 e Song 

GO p9p 

convocò un’ Alfemblea dei fuoi Grandi per d Q-Tai-tfon^ 

liberare con elfi intorno ai mezzi d’ opporvi 

riparo. Canginto fu il primo a parlare e 

dille : ^ 

„ L’ impero , per difenderfi dal Kbitan , 

„ fi è fidato finora delle difficoltà , che 

,, quelli Tartari avrebbero incontrate nel fu- 

3 , perare i palli per giungere nei noflri paefi . 

Prefentemente tutto il territorio, dall’Efl di 

3, Feì-hcu fin al mare , fi trova in loro po- 

3, tere ; ed elfi fono padroni della campagna . 

„ Altro adunque non polliamo fare, fe non 

„ guardare le noftre piazze del paefe dell’ Ho- : 

j, fou . Mettere eferciti in campagna, è l’iflef- 

3, fo che dividere le noflre truppe , che dimi* 

„ nuire le forze delle nollre città , che cade- 

,, re negli errori medefimi , i quali hanno ca- 

3, gionate tante difgrazie ai nollri popoli. 

,, Qfindi il mio fentimento farebbe, che la 

„ Maefià Vofira fcegliefie tre piazze di quel- 

,, le polle fop-a i lidi Settentrionali : che in 

„ ciafcuna d’ effe ponelfe un’armata compo- 

„ Ila di cento mila uomini • e che ne conferifle 

? • 

„ il comando ad un Principe del prim’ ordine 
„ capace d’ un impiego di tant’ importanza . 

„ Allora io ofo credere, che i Tartari, per 

„ quali. 


la guerra rovinava alfolutamente il paefe 
cagionava infiniti mali all’ -impero . Tison 


* 
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, » quanto fieno terribili , non avranno piti la 
-ca.» temcriti d » venire a d infultare le noflre 
Song »» Pontiere. “ Terminato ch’ebbe Canginto, 
98 9 parlò Socingo, e difle , ch’egli non riguarda- 
€m-r/on£ Vi come un’ imprefa inefeguibile ridurre in 
dovere i Kbitan , obbligargli a ripagare nella 
Tartaria , e riacqui da re i dipartimenfi dell’ 
impero, che i medefimi avevano invali; ma 
che dopo una funeda e difpendiofa guerra , le 
attuali circodanze dell’ impero non permette- 
vano , eh’ ella fi rinnuo valle così predo , 
tanto meno perchè un Sovrano , eh’ è il pa- 
dre dei fuoi popoli , non ricorre ad un tal 
mezzo fe non quando conofce di non poter 
fare altrimenti . Socingo chiufe il fuo difeor- 
fo col dire, che conveniva inviare al Re dei 
Kbitan un perfonaggio lavio , e prudente , il qua- 
le lo avfffe indotto a conchiudere la pace . Li- 
fango, Vanvingo (a) , e molti altri fi dichia- 
rarono per quell’ultimo fentimento: l’Impera- 
dore parve , che lo approvale anch’ egli ; ma 
non determinò cola alcuna . 

Il prefente anno fu rimarchevole per una 
liceità llraordinaria ; dalla terza fin alla fine 
della quinta Luna , non cadde una goccia d’ 
acqua . L’ Imperadore ordinò , che lì efaminaf- 
• fero tutti i delinquenti , che fi trovavano nel- 
le prigioni : fpedì efpreflamente diverfi Man- 
darini nelle provincie per terminare i loro 

prò- 

(a) Ouang-yu'tch'mg . 


i 
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proceffi ; ed immediatamente il tempo fi difpo- ~ 

r „ . DELL 

fe alla pioggia . _ ERA Cr> 

Nella fettima Luna, correndo la ftagione 5 onff 
dell’ autunno , apparve una cometa preffo la 989° 
(Iella , chiamata tong-tfing , la quale fu ofìfer- Tai tfong 
vata per trenta giorni fin all’ ottava Lu- 
na , tempo , in cui 1* Imperadore accordò un 
perdono generale a tutto T impero; e da che 
egli ne mandò 1’ ordine in tutte le provincie, 
la cometa fparì . 

Il Tribunale d’ agronomia prefentò a que- 
llo Monarca una memoria per annunziargli, 
che un tal fenomeno presagiva la proffima ro- 
vina dei Tartari Kbìtan ; ma Tapovio , che 
fi trovava allora alla teda del miniftero , dif- 
fe a Tisoraco, che il memoriale meritava, 
che la Maeftà Sua ne puniffe feveramente gli 
autori , i quali , per mezzo di quelle indegne 
adulazioni , facevano chiaramente conofcere il 
poco zelo , che avevano per il di lui fervizio • 

. In quefViftefla epoca , faputofi, che i Tar- 
tari Kbìtan fi erano di nuovo lafciati vedere 
fopra le frontiere della Cina , e 1 * Imperado- 
re vi fpedì Lingolio , feguito da un corpo di 
circa dieci mila uomini ; e gl’ inviò dietro 
molte migliaja di carri, carichi di grano. Il 
Generale Vilvocio ne fu avvertito , e fi por- 
tò , con una partita di molte diecine di mi- 
gliaja di fcelti foldati a cavallo , per opporli 
alla foldatcfca Cinde, e per procurare di to- 

gliei> 
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’ “ glierlc le munizioni . Nilunio (a) , che co- 

er^cr raan ^ ava P er ^ Imperadorc in quelle contrade, 
bong e c ^ c f acevi *Hora la ronda , alla teda delle 
989 fue truppe , incontrò Vilvocioj ma quello 
T*i-tf**gnon fi degnò d’ attaccarlo . 

Nilunio , fdegnato per vederli così difprez*. 
zare , incitò i Tuoi a vendicarli di quello , 
ch’egli chiamava un affronto. Allorché fu 
giunta la notte , fi p ofe adunque in marcia , 
alla loro fella , colla fperanza di forprendere i 
tLh'ttan j e giunfe, poco prima che fpuntaffe 
il giorno , fopra le fponde del fiume di Siu- 
ho(l), quattro o cinque ly in dirtanza dell’ar- 
mata Tartara, la quale aveva fatto alto, per 
meglio difporfi ad attaccare gl’ Imperiali , che 
fiotto il comando di Lingolio, fi erano ap- 
portati in un luogo quivi vicino al Sud del 
campo nemico. Nilunio, che veniva dalla parte 
del Nord, e che ignorava quella loro difpoli- 
zione , affali impetuofamente i Tartari , ed uc- 
cife fubito uno dei loro primarj Ufficiali . 
Inforfe allora un così gran terrore nella loro 
armata , che pofe tutti in un’ indicibil co- 
fternazione . Vilvocio, sbigottito, fi lafciò ca- 
dere di mano i baftoncini, coi quali man- 
giava , ed ufcì dalla tenda ; ma effendo (la- 
to colpito da un dardo, e ferito pericolo- 

famen- 

(a) Yn-kj-ltin . 

(r) Al Sud di Man-tching-hien di Pao-tingfou, nella 
provincia del PVtchfc-li. Editore. 
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famentc nella fpalla, montò fopra il primo V 
cavallo che gli fi fece davanti, e fi diede a £RA CR# 
Uggire a briglia fciolta; i Tuoi ad altro non 
penfarono che a feguirlo . Lingotto , il quale non 989 
lì trovò in quefi’attacco per non efferne fiato av- Tni-tjoag 
vertito, non fi fiancò di lodare il valore di 
Nilunio-, rendendogli tutta la giufiizia , eh» 
egli aveva meritata per una così bella azione * 

Quefia battaglia , o piuttofto quefia feon fitta, 
fece tant’ impreffione negli animi dei Kbitan y 
che d’allora io poi efiì non ebbero piu .. ar- 
dire di portarli in » gran numero acf in fui*» 
tare le frontiere dell' impero, e folevano di-* 
re per proverbio , che bisognava evitare il gran 
Principe del. volto nero 9 a. motivo che Nilunio» 
era di un colore molto ulivaftro # 

Il ribelle Li Tento , ritiratoli dopo • la fua. 
disfatta prefio i Tartari Khitan , aveva fpofa- 
ta una delle loro Principeffe, ed aveva l'ubi-: 
to ottenuto il titolo di Governatore-Generale 
di Ting-ngan . Ma Vilfongo, per- ricompen- 
farlo dei • fervizji che gli aveva prefiati, la* 
creò, nel preferite anno Principe d’ Ria , di*, 
partimento che apparteneva altt impero. 

Nel primo giorno della feconda Luna in-. 


99 * 


tercalare deiranno pyi , vi fu oifcrvata .uu*’ 

ccclifle del Sole . 

* 

Nella fettima Luna dell* anno ifieifo , . Li-* 
Tenta, decorato, del titola onorifico di Princi- 
pe d* Hìa , volle tentare fe poteva per njez- 
St. della Gin* T . XXII', M' zo 


! 
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• zo di qualche flrattagemma renderli padrone 

i^cr di quello principato. Fec’ egli fapere a Ta- 
g 0n<T " panto (a), il quale n’ era il Governatore, che 
99l b fi era già pentito del palla to , e che cercava 
Taìtjongq ualche mediatore preflo del Monarca per 
poter ottenere il perdono , e tornarfene nella 
fua patria. Tapanto, credendo, che il di lui 
pentimento folle lineerò, ne fcrilTe all’ Impe- 
radore , il quale , in vigore di tal raccoman- 
dazione, perdonò a Lifento , e lo nominò Go- 
vernatore d’ Yn-tchèou . Quella era una rete, 
che Lifento aveva tefa a Tapanto , colla fpe- 
ranza , andandogli quello Governatore incon- 
tro , d’ aflicurarfi della di lui perfona ; ed aven- 
dolo in fuo potere, di difporrc a fuo grado 
di' lui. Ma Tapanto, memore della perfidi* 
da quello ufata fei anni indietro con Olingo, 
uno dei fuoi colleghi , fi guardò dall’ andare 
*d abboccarli con elio * e Lifento continuò a 
foggiornare fra i Tartari. 

Poco tempo dopo, correndo la Tettimi Lu- 
na, quell’infedele Uffiziale fi portò a maio 
armata per tentare d’ impadronirli a forza di 
Hia*tchèou, ch’era il principato, del quale 
aveva ottenuto il titolo ; ma eflendo fiato 
battuto , e pericolofamente ferito , la fua di- 
fgrazia lo fece rientrare in fe Hello. Dopo 
che fu guarito di quella ferita, cercò nuova- 
mente di rientrare in grazia dell’ Imperadore * 

e Ti- 

(a) Tchae-pao-tcbong . 
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t Tisongo fu così clemente, che eli accordò , 

7 o ® E L L 

un’altra volta il perdono, e lo nominò Go- ERA CR . 
vernatore d’Yn-tchèou, ma in fecondo luogo. Song 
Lifento accettò quello titolo; ciò non oflan- 591 
te, eflendo d’un carattere naturalmente tor***"^ 
bido ed inconflante , non iftettc lungamente 
fotto l’ubbidienza Imperiale; nella decima 
Luna di quell’ anno ifleflo , tornò di nuovo 
pretto i Tartari Kbitan , che lo riceverono , 
e gli diedero il titolo di Si-ping-ouang y di 
Ovvero Principe Si-ping, 

* Nella medefima epoca , pervenne nella Cor- 
te Imperiale un Uffiziale fpedito dai Nu-tcbin 
per pregare, in loro nome, Tisongo a col- 
legarfi con etti contro i Kbitan , dai quali 
erano loro fatti continui infulti . L’ Impera- 
dorè , non effendo di fentimento d’ incomin- 
ciare nuovamente una guerra , eh’ era co- 
llata alla Cina tanto fangue, e difpcndio, ricu- 
sò d’aderire alla loro proporzione ; ed allo- 
ra i Nu-tcbin fi lottomifero interamente ai 
Kbitan , e defillcrono dallo fpedirc i loro tributi 
all’ impero . 

Nell’anno 99Z, correndo la fettima Luna, ■ " , -" 1 

fini di vivere Tapovio , in età di fettant’-uno 
anni; e l’Imperadore lo pianfe moltifiìmo. 

Quello Principe fece il di lui elogio in prc* 
fenza dei Grandi, e loro difTc , che Tapovio 
era fornito d’ un genio capace di regolare gli 
affari della più grand’ importanza ; che decidc- 

M z va 
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dell" '* C ° n e ^ ua ^ g'uftizia , c prontezza* e che 
e«\ cr. a vc . va . P refhti alI . a f “ a dinaR ia , cd all’impero Ser- " ^ 

Song viz ) r ^ evant iTTìnii , i quali maniScflavano l’eflcn- 
99 * fionc dcI di lui zdo i e della di lui fedeltà. 

T'rtfng In fatti, Tapovio era dotato d’uno Spiri- 
to penetrante, vivace, ardente, e fertile nel 
rinvenire efpedienti . Nella fua gioventù, non 
iì era applicato allo Audio delle feienze , 
ed in conseguenza aveva poca cognizione del- 
le opere, che ne trattavano. Ma dopo che il 
precedente Imperadore, nel nominarlo Primo- 
Miniftro , gli aveva rimproverata tal negli- 
genza , ei non era lafciato vedere da alcun» 

Senza un libro in mano. Allorché ritornava 
dal palazzo , fi chiudeva Sempre in una ca« 
mera per applicarfi alla lettura, nella quale 
continuava fin al tramontare del Sole , Senza 
però che quell’ occupazione pregiudicaffe agli 
affari dello flato, eh’ erano da effo Spediti 
con una facilità Sorprendente . 

Nell’ undecima Luna, i Tartari Kbitan in- 
viarono il loro Generale Sigento (a) con un 
corpo di SoldafeSche ad attaccare gli flati del Re 
della Corea . Quello Principe, conoScendo di 
non effere in cafo di fargli fronte, ricorfe 
alle preghiere; e deputò uno dei fuoi Uffizia* 
li , chiamato Cizio (b) , per andare ad offrire ai 
Kbitan di renderli loro tributario, ed a pre- 
gargli di risparmiare i Suoi popoli . Il Re * 

Tar- ; 

(a) Siao-beng-te . . (b) Tcb't . 
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Tartaro accettò la di lui fommiflìone * e per 
non dimoflrarfi men generofo , e meno urna- 
no verfo il popolo, cedè al Principe della 'soivr* 
Corea molte centinaia di// di territorio all* pp f 
Eli del fiume di Ya-lou-KÌang , appartenente T*i-rjo»g 
per ,1 addietro ai Nu-tcbin , che fi erano fot- 
tomefli al fuo impero . 

Nell* anno feguentepp^, nel primo giorno 

della feconda Luna, vi fu veduta un* e ccliffc 
del Sole. 

Inforfe , circa il medefìmo tempo, nella 
provincia dell Ssè-tchuen una ribellione ca- 
gionata dall* avarizia dei Mandarini. Quelli 
avidi Ufficiali, poco contenti degli onorar) 
che ritraevano dalle loro cariche, fìabilirono , 
per loro conto , e fenza che ne foffe informa-* 
ta la Corte , an nuovo Tribunale nella città 
di Tfing-tchin. (i), dove tutti i commercianti 
erano obbl igati a portarfi per chiedere la per- 
miflìone di vendere le loro mercanzie, fotto 
pena della confìfeazione delle medefime . Que- 
fta nuova impofizione refe il denaro così raro ' 
nel popolo , che il medeGmo , non avendone 
per fupplirc alla compra dei generi neceflarj , 
era ridotto alla neceflità di dare a prezzo baf. 

Mimo ciò che aveva, e di comprare a ca« 
ri {fimo prezzo ciò che gli mancava; talmente 
che fi vidde ben predo in uneflrema miferia* 

M 3 Vani* 


(i) Koan-Men, nel diretto di Tching tou-fcu 
provincia del Sri-tchuen’, Editore. 
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, Vampafìo (a), uomo popolare, e d’ un* in* 
DELL dole naturalmente temeraria ed audace , radu- 
un gran numero di quelli infelici, ed ir» 
ritandone gli animi , gli difpofe a ribellarli . 
Tai-tfsng Diede loro ad intendere , che non aveva al 
cuna idea d’ arricchire fe medefimo ; ma che 
non potendo vedere, lenza fdegnarfi , tant* 
ineguaglianza fra i ricchi, ed i poveri, il fuo 
unico difegno era di fare una più eguale, e 
più giuda ripartizione. Tutti quelli, che ave» 
vano intcreffe , che fi efeguiffe un tal progetto , 
concorfero ben predo ad unirli con elio, ed 
il loro numero fu oltremodo confiderabilc . 
Codoro fi portarono ad attaccare la città di 
Tfing-chin; ed impadronitili a forza di Pong» 
chan , la laccheggiarono . Avendo quindi uc- 
cido il Governatore di qued’ ultima, gli apri- 
„ rono il ventre , e glielo riempirono d’ una 
parte del denaro , che il medefimo aveva edot- 
to per via di concuflioni , ad oggetto di feu- 
fare in tal guifa le loro violenze , e di ma» 
nifedare Pavidità dei Mandarini . 

t 

Nel primo giorno dell’ottava Luna, vi fu 
un’ecclilTe del Sole. 

Ganginto , Comandante delle truppe Impe- 
riali ne: due tebuen fuddetti, le radunò colla 
maggiore fpeditezza pollxbilc in corpo d’ ar- 
mata per edinguere la ribellione fin dal fuo 
nafeirnento. Quedo Comandante, avendo in» 
i , contra- 

fa) Qusng-Jìxo-p » . 
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contrari i ribelli in Kiang-yuen, ebbe Tini» 

Drudenza d’ attaccargli , lenza ufare alcuna DELL 
“ . j , . **a ca. 

precauzione, riguardandogli come gente rac- j. 

coira tumultuariamente, e che in confegucn- 
za era faciliflimo diflipare . Vampafio però T*i-tj» n g 
foftenne , tfome guerriero efperimentato, i pri- 
mi di lui sforzi, \ e lo rifpinfe con fommo 
vigore. Canginto, avendolo (coperto nel tem- 
po del combattimento, gli fi accodò coll’ar- 
co tefo , e gli vibrò un dardo , il quale lo 
feri, fenza però farlo cadere. Vampafio gli 
corfe immediatamente addoflò, colla fciabla 
in alto; ed avendolo raggiunto, gli fcsricò 
un cosi fiero colpo fopra la teda , che lo ro- 
vefciò morto da cavallo . 

Attefa la perdita del loro Generale , le 
truppe Imperiali furono codematc in manie- 
ra , che fi ritirarono immediatamente col mi- 
nore difordine poflìbile, dopo aver lafciato 
un groffo numero dei loro trucidati nel cam- 
po di battaglia . La ferita di Vampafio fu 
trovata affai più pcricolofa di quello, ch’egli 
credeva ; la gran quantità di fangue , che 
gli era ufeito, l’aveva indebolito talmente, 
ch’ei poco tempo dopo, mori. Malgrado 
però la di lui morte, la fedizione non rima- 
fe fedata . Licunio (a), fratello della moglie 
di Vampafio, occupò ben predo il di lui 
luogo ; c ficcomc non era meno valorofo , 

M 4 cosi 

(aj LUchun. 
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““ “ così conduce i ribelli a porre l’afledio da- 
r# a^"cr vant * l e due piazze di 'ChoU-tchèou , e di 
òong Kiong-rchèou , delle quali i medefimi fi refe- 
994 ro padroni, 'dando il facco, per dovunque 
T*ì-{f»>tl pattavano , a tutte le cafc, che avevano qual- 
che riputazione d’eflere ricche. La loro ar- 
rivata divenne così numerofa , che dopo poco 
tempo , '-fi trovò comporta di molte diecine 
di migliaia d’uomini. 

Licunio, incoraggito dall’ efito fortunato 
dalle fue prime imprefc, fece ancora la con- 
quifta d' Han tchèou, c di Pong-tchèou: dopo 
di che, avendo faputo, che Fantivio (a) , e 
Govafiio (b), che comandavano ambidue nella 
città di Tching-tou , capitale del paefe , n’era- ^ 

no ufeiti per accorrere in ajuto di Tsè-tchèou, 

V incamminò vtrfo querta capitale; ed effendo- 
ftne refo padrone , vi fi fece riconofcere in 
qualità di Principe di Chou, fotto il titolo 
Ta-chou-ouang. Allora divife le fue truppe in 
più corpi, e fece loro prendere differenti ftra- 
de , con ordine di porfarfi a fottomettere le 
due provincic, che componevano gli antichi 
fiati di Ghou . 

L’ImperaJore, difgurtato dalla guerra , attefi 
i tanti fvantaggj che aveva fofferti nel farla 
ai Tartari, fi era determinato a fpedire alcu- 
ni Grandi della fua Corte per procurare di 
guadagnare gli animi dei ribelli e d’ indurgli « 

a de- 

(a) F an-tzbUkfiu • (b) Keua-tfa 'i . 
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a deporre le armi* ciò non ottante, non vol- 
le farlo, lenza udire preventivamente il pare- DÉL ** 
re del fuo Configlio. Tutti i Membri del*^*^** 
medefimo furono del fentimento del Principe, 
a,d eccezione di Catcnnio (a), il quale feceT 
conofcere, che difFerendofi a fpedirc le truppe 
per fottomettere i Capi di quella ribellione, 
fi farebbe efpotto 1* impero 'a graviflimi peri* 
coli. Le ragioni da elio addotte perfuafero 
Tisongo; talmente che quello Principe die- 
de ordine , che s’ in viaflero , per diverfe firade, 
nel Ssè-tchuen alcune partite di foldatefche , alle 
quali aflegnò per Generale l’eunuco Vagenio (b) . 

Nella feconda Luna , un corpo di ribelli 
fi era portato ad invertire Kien-men, uno dei 
pofti di maggior’ importanza , che fi trova* ' 
vano in quel paefe. Il valorofo Gavinto (c), 
che difendeva quella piazza , aveva fatta fpie*^ 
gare fopra i bartioni della rtìedcfima la fua ban* 
diera , nella quale fi leggevano , in lettere ma* 
jufcole , le feguenti parole: Poche centìnaja di 
faldati fedeli bafiano al loro Principe ,* un fole 
à capace di refiflere a tenta. Allorché i ribelli ’ 
vi fi furono avvicinati , Sovaftio (d) , uno de- 
gli Ufficiali della guardia di Tching-tou, vi 
condufle le truppe, che fi trovavano lotto il 
fuo comando. Gavinto, il quale’ fin allora fi 
tra contentato di tenerfi fullc difefe, dopo 

che 

.(§) Tchao'tchfin-yeng . (e) Chang-fouan-tching. 

(b) Ouang-fo-tigbcn . (d) Scudati . 
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, ch’ebbe ricevuto quefto nuovo rinforzo, pre- 
lc r ^°^ Ui * onc d’attaccare i ribelli, quan- 
bong fun d ue fapeffe , che i medefìmi fodero molto 
994 Superiori di numero. Quell’ Ufficiale gli bat- 
l 'st-tjengtè cosi completamente, che non ve ne furo- 
no più di tre-cento, che fi falvarono in 
Tching-tou; tutti gli altri o rimafero tru- 
• cidati , o fi difperfero. Quelli tre-cento fol- 
dati, al loro arrivo nella città fuddetta, fu- 
rono polli in arredo. Licunio, entrato in ti- 
more, eh’ edi non ifcoraggiflcro le fue trup- 
pe colle loro relazioni , gli fece tutti perire , 
lotto il pretedo , che nel principio del com- 
battimento, fi erano dati alla fuga, c eh’ 
erano quivi accorfi per ricuoprire la loro 
viltà , e per ifpanderc la falla notizia della 
loro disfatta. 

Un’altra armata di Licunio, compoda dì 
quali dugento mila uomini, attediava la cit- 
tà di Tsè tchèou. Il valorofo Cagonio (a), 
che n’era il Governatore, non aveva mancato 
d’ accorrervi al primo fentore , che gli giunfe 
all’orecchio della ribellione di Vanapafio, ed 
aveva reclutati \ follati neceffarj per rendere 
completo il numero delle fue truppe , le qua- 
li teneva continuamente efercitate nelle ope- 
razioni militari. Finalmente aveva pode le 
mura , ed i focati della città in ottimo dato , 
e fatta un’ abbondante provvifione di viveri , 

e di 

(a) Tihang-yong , 
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c di munizioni da guerra. Malgrado però " # ,k 
tutte le Tue attenzioni, ci non aveva fe non 
circa tre mila uomini, nel valore dei quali 

poteffe fidare. 994 

Ciò non oftante con quefte poche forze CiTai-tfo»^ 
difefe « durante il tratto di quali tre meli , 
contro quella numerofa armata, e rete vani 
tutti gli sforzi della medefima . Per maggior 
fortuna , avendogli T eunuco Vagenio, per 
mezzo d’uno dii Tuoi foldati, mandato a di- 
re , che fra pochi giorni farebbe andato a li- 
berarlo , il di lui Inviato, arredato dai ribel- 
li, confefsò loro il motivo della fua milfco- 
ne; ed effi , profittando di quefl’avvifo, le 
varono precipitofamente 1 * attedio . Vaginio, 
ch’era in marcia per pattare in Mien*tchèou, 
allorché gli , fu data la notizia delia fuga dei 
nemici , fpedì fubito la fua cavalleria , la qua- 
le gli raggiunfe, ne trucidò un numero mol- ! 
to confiderabile , e pofe gli altri in fuga . 

Vaginio , dopo avere riportata quella rile- 
vante vittoria, divife la fua armata in due 
corpi . Con uno d’ elfi fi portò in perfona a 
porre l’attedio davanti Mien-tchèou , di cui 
lì refe padrone ; c fpedì 1’ altro , fotto il co- 
mando di Tafio (a) , ad infeguire i ribelli , 
che furono dal medefimo raggiunti , e nuova- 
mente battuti in Lao-ki • Dopo di ciò , que- 
llo Generale riacquiftò fenza alcuna péna Lang- 

tchèou , 

(a) Tfittf..- 
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w T tchèou, Pa-tchèou, Pong* tchèou , Kien-tchèoii; 
e molte altre città, delle quali i ribelli fi 

CR. r 

Song erano già reti padroni. 

$94 Nella quinta Luna, Tafìo fi avvicinò a 
$W-//°*£Tching-tou » c trovò lotto le mura di quella 
città un’armata di cento mila ribelli, i qua- 
li., nel vederlo, fecero movimenti così irre- 
golari , eh’ egli , efiendofi accorto della loro 
irrifoluzione , e del loro timore, gli, caricò 
immediatamente con tanta buona fortuna 4 che 
dopo avere uccifi ai medefimi trenta mila uo- 
mini, e fatto prigioniero Licunio loro Ca- 
po , entrò trionfante nella città . 

L’ Imperadore volle, che fi punifle Licu- 
nio , per dare un efempio , che infpi rafie 
timore a tutti quelli , che foflero tentati di 
imitarlo. Fu egli adunque condotto in Fong- 
iiang , e quivi fu , nella pubblica piazza , taglia- 
to in pezzi. Ad oggetto dipoi di punire la 
città di Tching-tou , capitale della provincia , 
che fi era con troppa facilità fottomefla a 
quel ribelle, Tisongo la privò del titolo di 
città del prim* ordine* e volle, che d’ allora 
in poi, fi chiamafie nuovamente Y-tchèou, 
eh’ era il nome , eh’ efla aveva portato fotto 
■ ' gl’ Imperadori della dinaftia degli Han. 

Nel tempo medefimo, in cui Tafio face- 
va tanti progredì * i ribelli ; condotti da Gan- 
tuvio (a) % fpedito già da Licunip per impa- 

dro- 


(a) Tchang-yu . 
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dronirfì del rimanente della gran provincia »— ■ 

fuddetta, fottomifero , dal canto loro, colla DELL * 
forza gli otto dipartimenti difeli dal Gene- A CR * 
rale Sivolìo (a) , il quale vi perdè la vita . ^9** 
Ciò non ottante , dopo la prefa di Tching- Tsi-t/o^ 
tou, l’eunuco Vageuio, credendo, che colla 
morte di Licunio , e colla conquifta delia ca- 
pitale, la ribellione fotte interamente eftinta, 
non ittimò efpediente innoltrarfi maggiorine** 
te nel paefe • quindi uni le fue truppe eoo 
quelle comandate da Gavinto, c da Sovanio» 
ed andò ad accamparli in campagna aperta * 

Allora quello Generale, lulingato , e forte trop- 
po infuperbito d’aver pollo fine alle turbo- 
lenze, che avevano defolata quella parte Oc- 
cidentale della Cina , fi diede in preda fena* 
alcuna riferva ai piaceri, ed accordò una co- 
sì gran libertà ai fuoi foldati , che non eflfen- 
do i medefimi tenuti nei limiti della fubor- 
dinazione, efercitarono un orribile ladronec- 
cio in tutti i luoghi vicini, e diedero ai ri- 
belli il tempo, ed i mezzi di radunarfi, e di 
rimettere in piedi una formidabii’ armata (1) . 

Cagonio , che giunfe in quello medelìmo 
tempo al campo di Vagenio, forprefo nel ve- 
derlo 

(a) T/ìn-fou-Jìu . 

V 

(0 E’ da ofervarfi , che il General* Vanfipio 
allorché nel pò?, vale a dire, venti-nove anni prima* 
cece la conquifta di quefti ifteffi flati di Chou, era 
caduto nel]’ ifteffo errore* Editore. 


‘ i^o STORIA GENERALE 

" T derlo in tanto difordint, non potè diflimula- 
rc *1 proprio fentimento, e fece viviffcme 
tSong P rc °iurc a Gavinto , eh era uno dei fuoi ami- 
994 ci, ad unirli con effo per marciare contro i 
Tsi-tfonz r ib e lli , e per diftruggergli affatto. Cagonio 
godeva d’una ftima generale preffo gli Uffi- 
ziali; talmente che i medefimi fi lafciaro- 
no facilmente muovere dal difeorfo loro fat- 
to da un perfonaggio coftituito in un fubli- 
me pollo, e di cui conofcevano le ottime qua- 
lità. Non avendo adunque elitato ad andare 
in traccia dei ribelli, gli feonfiffero in molti 
incontri , e ne uccifero moltiflimi , oltre dell* 
avere obbligato un numero anche piu gran- 
de d’ dii a rientrare in dovere, ai quali 
permifero di tornarfene pacificamente alle lo- 
ro cafe. 

Cagonio fi regolò in quella fpedizione con 
tanta prudenza, che fi può dire, che da effo folo 
fi riconobbe la pace, eia tranquillità di quella 
provincia . Seppe impiegare cosi opportuna- 
mente le ricompenfe, ed i gaftighi, ch’eb- 
be il doppio vantaggio di farli nell’ ifteffo 
tempo ed amare, e temere dai popoli. L’Im- 
peradore lo nominò Governatore d’ Y-tchèou; 
c non poteva fare cadere la fua elezione fo- 
pra un foggetto piu degno . Allorché egli 
prefe poffeffo di quella città , trovò , che vi era 
una fomma penuria di grani , e di fale , a mo- 
tivo dell’ eforbitanti impofizioni , delle quali i 

; Man- . 
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Mandarini avevano aggravati quelli due ge- 
neri , e dcll’ccceffivo confumo , che ne aveva 
no fatto le truppe. Cagonio abolì sì fatti 
dazj : prefe fubito in imprcftito una gran quan- 
tità di grani per forvenire ai bifogni del po- 
7 polo: quindi chiefe all’ Imperadore la permif* 
Conc di farvene trafportare dalla provincia del 
Chen-fi , ad oggetto di porli in ficuro' per il 



tempo avvenire; ed allorché conobbe d’averne 
una provvilìone fufficientc per due anni , fece 
celiare i carriaggi . L’ Imperadore fu talmente 
contento della di lui condotta , che dille ad 
alta voce in prefenza dei Grandi : „ Qjal è 
,, quell’impiego, che Cagonio non potrebbe 
n efercitare degnamente? Allorché egli ha le 
„ mani negli affari, io pollo vivere lenza in- 
„ quietudine , e ripofarmi fopra la di lui 
„ abilità. “ 

Siccome l’eunuco Vagenio fi era affai ma- 
le regolato nella pallata guerra , avendo tra- 
forato di reprimere la licenza dei foldati , 
ed avendo , a motivo della fua inazione , dato 
ai ribelli il tempo di riparare le loro perdi- 
te, e di rovinare molte città, così l’ Impe* 
radore non volle lafciarlo neli’ifieffa provin- 
cia. Quello Monarca, per fcegliergli un fuc- 
ceffore, fìfsò i fuoi fguardi fopra Catennio, 
e gli dille : „ In altri tempi , il paefe di 
„ Ssè-tchuen formava un regno feparato ; fono 
„ circa trent’anni, da che Tafovio lo incor- 

„ potò 
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dell^ ” P orb co ^’ impero...” Carennio, che eom* 
sia C R.P rcfe fubito dove ^ndeva il difeorfo dell’lm- 
Song P<«dore, gli fi avvicina, e gli diflTe quai 
994 mezzi fi erano tenuti per conquidalo . Ti- 
TM-tfang songo , che lo vidde perfettamente informato 
di ciò che riguardava quella provincia , gliene 
conferì fui fatto il governo , dandogli lordine 
d efa minare con attenzione gli andamenti di 
tutti gli Uffiziali, che avevano fcrvito lotto 
l’eunuco Vagenio. 

Dopo la partenza del nuovo. Governatore, 
vi furono alcuni , i quali infinuarono all’Impe» 
rado re , che quell’ Uffiziale , fecondo le appa- 
renze, aveva formato qualche difegno di ri- 
bellarli • e che confeguentemente non era tratto 
di prudenza inviarlo, nel Ssè-tchucn : porto ri- * 

guardato come troppo gelofo: poiché , fe il 
medelimo fi forte meffo alla terta dei mal- 
contenti, farebbe fiata imprefa troppo difficile 
riacquiftare quella provincia dalle di lui ma- 
ni. L’Imperadore, colpito da quello difeorfo, 
prefe 1* efpediente di fpedire immediatamen- 
te a. Carennio un contrordine di fermarfi in 
Fong-fiang: ma egli aveva. già. oltrepaffata ' 
quella città, allorché il corriero vi pervenne; 
talmente che il medefimo non lo raggiunfe fe 
mn molto pili oltre. Catcnnio fi fermò fu- 
bito. per afpettare i nuovi ordini, per mez- 
zo dei quali feppc d’ effere fiato nominato 
/ Governatore di Fong-fiang * 

Frat- 

/ 
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Frattanto Gavinto non dava ai ribelli un , 
momento di ripofo. Nella nona Luna, 
tempo medefimo in cui quello Generale alfe- y onrr * 
diava Kouè-tchèou, etti fi radunarono in un 
numero molto confiderabile, a fine d’andare a Tai-e/ong 
foccorrerla così per terra , come per acqua. Ga-- 
vinto, non volendo abbandonare i lavori dell’ 
attedio, difhccò Pipenio (a) col grotto della 
fua armata , il quale fi portò ad incontrargli , 
gli attaccò , e gli tagliò in pezzi , uccidendo 
loro almeno venti mila uomini , e togliendo 
più di mille barche da guerra. Quella Sconfit- 
ta fu feguita dalla prefa della piazza di Kouè- 
tchèou , e da quella di moire altre, le quali 
non vollero afpettare d’ ettere forzate. 

I ribelli , Tempre- pertinaci r malgrado le 
loro replicate e continue perdite, non abban- 
donarono la loro intraprefa, anzi ebbero fin 
l’ardire di pattare a porre l’attedio davanti 
la città di Ling.tchèou. Ma Gantanio, che 
marciò in foccorfo della medefima , gli battè , 
e gli coftrinfe a ritirarli . Gavinto gli disfece 
per la feconda volta , e loro prefe Y un-ngan . Ciò 
non ottante, non mancando loro nuove riffor- 
fe, Gantuvio , che fi trovava tuttavia alla loro 
tetta , fi fofteneva Tempre con un’ incredibil 
cottanza , Io che fece conofeere a Gavinto 
quanto Vagenio , e gli altri Uffiziali dell» 

St. della Cina T. XXII. N ' di 
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di lui armata fi erano ingannati nel credere ì 
ika cr. C ^ e P re ^ a di Tching'tou avrebbe porto fine 
boilg 3 ^ a ribellione. 

994 Nel primo giorno della duodecima Luna , 
Tai-tfon* y j p u un » ecclifie del Sole. 

Poco dopo tempo , fi vidde Gantuvio , un* 

^ altra volta alla tefta d’una grolla armata , arte* 
diare MeT-tchèou • ma avendo finalmente So- 
vanio porto io rotta querto Capo dei ribelli , 
ed effendofi egli ritirato verfo Kta-tchèou, 
cadde nelle mani d’ alcuni foldati , che lo con* 
duftero alT irteflo Sovanio , il quale lo fece 
decapitare, e ne fpedì la fella alla Corte Impe- 
riale . La di lui morte pofe fine ad una così 
lunga ribellione. Il rerto dei di lui feguaci 
fi diflipò; e V Imperadore richiamò T eunu- 
co Vagenio, e nominò Gavinto per comanda- 
re in di lui vece . 

Tisongo era oramai molto innoltrato negli 
anni , e non aveva ancora nominato il Prin- 
cipe ereditario- Nell’ anno precedente , Fogin- 
to (a) , e molti altri Grandi gli avevano pre- 
fei ta a una memoria a tal riguardo : ma 1’ Im- 
peradore fi era fdegnato in maniera contro di 
loro, che gli aveva efiliati dalla Corte; tal- 
mente che, d’allora in poi, niuno aveva più 
ofato parlargliene. Fec’ egli venire, circa que- 
llo tempo, da Tfing-tchèou Tenovvio (b) ; ed 
avendogli conferito un impiego di Mandarino 


nella 


(a) Fong'tcbìng* (b) Kèot**tcbun . . 


> 
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nella Corte, gli domandò quale, fra tutti i T 
Principi fuoi fìglj , egli credeva il più dc*^^ 1 ^ 
gno di fuccedergli . Tenovvio gli rifpofe,che jj un<T . 
riguardo ad una così importante feelta , non 99 ^ 
doveva confultare nè le donne , nè gli eunu-Tdì-r/o^ 
chi ; ma che doveva fidare i fuoi fguardi fo« 

*pra quel Principe, che meglio poteva corri- 
fpondere alla fperanza del popolo. L’ Impera- 
tore , all’ udire quella ri 1 porta , fende alquan- 
to la teda* e dopo avere dato ordine, cheli 
ritiradero tutti i fuoi Cortigiani, domandò 
'nuovamente a Tenovvio fe il Principe di 
Sinng meritava una tale (celta". Tenovvio 
dide, che niuno meglio del padre poteva co- 
noscere il proprio figlio j e che fe l’interno 
di lui fentimento lo portava ad eleggerlo, ei 
non doveva penfare ad altri'." Tisongo non 
lo dichiarò per allora Principe ereditario : ma 
cangiò il titolo di Principe di Slang, che il 
medefimo portava, in quello di Principe d^ 

Chtou‘, e gli diede il governo di Gai-fong^, 

Queflo Principe, che fi chiamava Tavenno (a),, 
non era fe non il di lui terzo figlio . 

Tisongo lafciò quindi padare più d*un an*- 
no fenza penfare a nominarlo ‘ e folamente- 
nelP ottava Luna dell’anno préfente, fi deter- 
minò a farlo. Siccom’ erano feorfi più di cen- 
to anni, da che non fi praticavano le cerimo-. 
nie ufate in fintili occalìoni , così quella. 

N a pr»« 




„ (a) Tchw-yutn'CM\ 
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' T produce una gioja univerfale in tutto l’ impe- 
eka cu. ro ‘ >1 Principe fi portò a fare tali 

Song cerimonie nella fala degli antenati della fami- * 

9 *j glia Imperiale, ,c ne ritQrnò, vi fu una cqsì 
T*-t[«ng grande affluenza di gente, e fe ne dimofirò 
tanta gioja, che T Imperadore fe ne offefe,nc 
concepì fofpetti , e fe ne lamentò con Tenov- 
vio, dicendogli Se il popolo è talmente 
„ inclinato al Principe ereditario, che già lo 
j, chiama col nome di fuo Imperadore, io 
„ adunque che fono ? „ Tenovvio gli pofe flot- 
to gli occhj , che quella era una prova evi- 
dente dell* approvazione della di lui buona licei- 
tà, e della felicità ddl’augufta di lui dina* 
ftia . Quella rifleffione pofe in calma l’ animo 
dell’Imperadore , il quale , alcuni giorni dopo, p 

nominò Liticio , (a) e Linagio (b) per pre- 
cettori , e maeflri del Principe" ed efigè da 
quello , che gli prevenifie , falcandogli fem- 
pre il primo. 

”■ ", Nei paefi polli all’ eflremità Settentrionale 

.della Cina, il ribelle Lifento, foflenuto dai 
Tartari dai quali era protetto, diveniva di 
giorno in giorno fempre più potente, e ca- 
gionava ai Cinefi il maggior male , che gli 
era poffibile. Nella quarta Luna, avendo l’Im- 
peradore fatte trafportare quattro-cento mila 
mifure di grani in Ling-tchèou , fotto la con- 
dotta 

« 

% • 

(a) Li toti . (b) Lì-kang* 
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dotta di Pevongo (a), Lilento, a cui ne fu re» > 
cato l’avvifo , affali , e battè la i'corta , e s’ im- VELL 
padroni del convoglio. L’ Imperadore , irrita- v, 0|1 , T * 
to dal di lui ardire, ordinò a Lingolio di 
porfi fubito in marcia, e di portarli ad a t-Tai-tjeng 
taccarlo . Nel medefimo tempo , in cui egli 
dava quell’ ordine, Tartanio (b) recò la no- 
tizia, che Lifento, dopo d’efferfi impadroni- 
to del convoglio dei grani , era andato , con 
dieci o dodici mila uomini , ad invertire la 
città di Ling-ou, il di cui Governatore ave- 
va fatto fapere , eh’ era determinato a difen- 
derli fin all’ultimo ertremo ‘ ma che la piaz- 
za fi trovava mal fornita così d’uomini, co- 
me di munizioni. 

Tisongo radunò un potente efercito* ed 
avendolo divifo in cinque corpi , gli fece par- 
tire per altrettante differenti rtrade , con ordine 
d’andare in traccia del ribelle . Lingolio , Tin- 
ganio (c) , Faningo (d), Gavacio (e) , c Taghe- 
no (f) comandavano , ciafcuno ad uno dei cor- 
pi fuddetti , i quali dovevano riunirli tutti in 
Ping-hia. Quella fpedizione però non produrti; 
verun rimarchevol effetto . Poco tempo do- 
po che Lingolio ebbe ricevuto l’ordine dell* 
Imperadore, rimandò fpeditamentc Linilio (g) , 

N 3 fuo 

(a) Pè-cbeou-jong. (e) Ouang-tcbaa . 

(b) Tfao-tan . (f) T cbang-cboK-ngben . 

(c) Ting-ban. (g) Li-fc-ho . 

(d) Fan-tìng-tcbao . 
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, luo fratello , per dire a quello Monarca , che 
Era cr. ^ ml S Iior P arf * to » fecondo elio, era quello, 
Sons non 8’^ d’andare a foccorcre Ling-ou, ma di 
99 6 marciare a drittura verfo il luogo , dovè fi trat- 
Tai-tfo»g tenevano i ribelli , e che così aveva rifoluto di 
fare.- Linilio fu mal ricevuto da Tisonco . 
„ II volìro fratello (gli dille quello Principe) 
,, difordina così tutti i miei affari. “ Quindi, 
prendendo fui fatto un pennello , fcrifle a quel 
Generale in una maniera molto rifentita , e 
fece fubito partir di nuovo Emilio • tutto pe- 
rò fu vano . Lingolio fi era già incamminato 
per la fua fpedizione; ed avendo raggiunto 
Tinganio, erano ambidue, per il tratto di 
dieci giorni , andati in traccia del nemico , ma 
fe ne tornarono indietro, fenz’ averlo incon- 
trato. I foli Fdningo, e Gavacio, al loro ar- 
rivo in Ou-pè-chi , trovarono l’armata Tar- 
tara, ma molto fupcriore di forze alla loro. 
Erano effe troppo vicine per poterfi ritirare, 
fenza venire alle mani. Si attaccò adunque 
fra loro li mifcliia ; e lì combattè per tre 
giorni continui con un eguale ofiinazione, 
lenza che 1’ un partito cedeffe all* altro . Fi- 
nalmente il valorofo Gangenio (a) , figlio 
di Gavacio, giovine dell’ età di foli dicia- 
fette anni, che comandava alla vanguardia, 
po le in rotta l’ala dei nemici che gli erano 
a fronte . Siccome però , dopo tre giorni 9 

1’ ar- 

(. 1 ) O;(.mg.ts~j’ong . 
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1» armata Imperiale decampò in buon oidine , 
per paffare ad occupare un miglior pollo, co 
sì i Tartari fi attribuirono 1’ onore della vit- 
toria . 

Nell’anno feguente , 1* Imperàdore di- Tai-tjonf 
vife nuovamente 1* impero in quindici provin- 
eie , i nomi delle quali lono i leguenti , cioè , 
il King-tong, l’King*lì , l’Ho-pè , l’Ho*tong, 

Chen«G, l’Ho.inin, il Kiang-nan , il ballo 
King-hou, l’alto King-hou , i due Tchè , il 
Fou-kien , il Tchuen-chen , ed i due Kouang-nan 
Orientale, ed Occidentale. 

Nella terza Luna, Tisonco fu forprefo da 
una grave malattia , la quale lo condufle al 
fepolcro , nell’ anno ventefimo-fecondo del fuo 
regno, e cinquantefimonono dell’ età Tua. Nel 
principio della di lui infermità , l’eunuco Vage- 
llo , il quale aveva una fomma autorità nel 
palazzo, temendo, che alla morte dcU’Iiupc- 
radore , il Principe ereditario , uomo oltremo- 
do fevero cd illuminato, non perveniffe al 
Trono, aveva ordita una trama in favore 
d’un altro Principe, e fi era guadagnati i 
fuffragj così dell’ Imperadrice, come d’ alcuni 
Grandi, la fortuna dei quali dipendeva in- 
teramente dalla feelta, ch’egli voleva fare. 

Subito che Tisonco ebbe chiufi gli occhj, 
l’ Imperadrice inviò l’eunuco fuddetto a par- 
lare al Primo-Miniftro Viltanio (a), il qua- 

N 4 le, 

(a) Liu-tan. 
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DE , L > ^ 1 entrato in fofpctto di qualche malvagi» 
iea c». 1 * 1 ^ 0 ’ invitò i’ eunuco, fotto prefetto di 
ì>ong fargli onore, a portarli in una fala della Tua 
997 abiezione - ed avend v lo rin hiu r o, fi trasferì 
T»t tfong nel a palazzi. LTmoeradrice gli ditte, eh’ 
e (Tendo mnrfo T isongo , le fembrava giu- 
Rizia collocare fopra il Trono il di lui 
figlio primogenito. Il Miniftro rifpofe, che 
l’Imperadore aveva gii fatta la freka d’un 
Principe ereditario, e che conleguentementc 
non rcflava luogo ad ulteriori deliberazioni. 
Quella rifpolla era totalmente contraria alle 
mire dell’ Imperadrice : ma ella fu tanto pa- 
drona di fe (letta, che non fe ne dimoflrò 
forprefa* e (limando eflfer prudenza cedere, 
crede di dovere agire , come fe fotte (lata 
dell’ ittetto fentimento del Miniftro. Lo lafciò 
adunque, ed andò a prendere il Principe ere- 
ditario, che condufTe nella (ala del Trono, 
dov’ erano già radunati tutti i Grandi per 
riconofcerlo come loro Impcradore; ed aven- 
do velo fatto fai ire, fu egli da tutti falutato 
in tal qualità. 

Tisongo era un Principe dotato d’uno 
fpirito eccellente, giuflo, e folido; talmente 
che in tutti gli .affari conofceva fubito ij 
partito, a cui fi doveva appigliai . Una del- 
le fue principali cure fu quella d’ incoraggire 
la cultura dei terreni da elfo riguardata come 
il mezzo piu ficuro di procurare ai popoli 

r ab- 
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!’ abbondanza, e di mantenergli in pace. Ne- - > 

gli affari del governo dello ftato , confideravi dell 
le ricompenfe , ed i gaftigfìi come due poten* *g ‘ n *** 
ti molle,' che il Principe doveva fapere ben 
maneggiare. Voleva effere convinto prima dÌT<u->/«»{ 
determinare cola alcuna (opra gli oggetti , dai 
quali dipendeva l’onore, o l’infamia delle 
famiglie. Riceveva con piacere le rimòflranzc, 
che gli erano indrizzate ; ed allorché avevi 
commetto qualch’ errore, e gli fi fàcèva co- 
nofcere, non dimoflrava la minima difficoltà 

^ ^ 1 1 * i * * i*. 

di confettarlo pubblicamente . Tutte quelle bel- 
le qualirà, che brillavano nell’ Impcradore 
Ti songo , lo refero amabile, e nfpettabile 
agli occhj di tutto l’ impero' talch’ei godè 
fopra il Trono d* una pace, che. non fu mai 
turbata nè dalla gelofia , nè dall’ ambizióne. 

i « « 

. ' CTNSONGO, 

in Cine/e TCHIN-T SONG. 

\ : ■* 

La fommiffione di Lifento, àcfcaduta nell* 

* x * ,f i » • . t f 

duodecima Luna, nove mefi dopo l’inaugura- 
zione dell’ Tmperadore Cinsongo, fece fpera- 
re a tutto l’impero, che il regno del nuovo 
Monarca farebbe flato felice . Quello Princi- 
pe fapeva pur troppo, che Lifento lo ingan- 
nava. Ciò non ottante, in occafione di tal 
avvenimento, ricevè i complimenti di tutti i 
Grandi, e di tutti i Minillri della fua Corte» 

1 ed 
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L# «d accordò alle iftanze del ribelle il gover- 
ira CR. no Leang-tchèou , coi cinque dipartimeli* 
‘Song ^ a-tchèou , di Soui tchèou , d’Yn-tchèoii 
pp8 di Yeou-tchèou, e di Tfing-tchèou . 

X*i’*fong Nella prima Luna del feguentc anno ppS 9 ' 
che fi contava per il primo del regno di 
Cinsonco , fi vidde apparire una cometa 
al Nord della ffidla, chiamata in lingua Ci- 
nefe , Yng-cbè . Or ficcome quella (Iella predo- 
minava (opra i paefi di Tli, e di Lou, così 
Lotanvio ( 2 ) pretefe, che fé fi doveva temere 
qualche dilgtvzia , quella farebbe accaduta nel- 
le due contrade luddette. L’ lmperadorc gli 
rifpofe, ch’egli fi trovava colf animo inquie- 
to, non per quel folo angolo della Cina, ma 
per tutto l’impero , ch’era affidato alle fue 
cure. Quindi diede ordine, che gli fi rap- 
prefentafle con tutta libertà ciò , che fi cre- 
deva di doverfi riformare relativamente al 
governo • ed avendo abbandonato il fuo grand* 
appartamento, fi ritirò in un luogo riraoto 
del palazzo, dove fopprelfe ogni fpecie di ma- 
gnificenza , e non volle alla fua tavola fe non 
le più comuni vivande. 

Tenifio (b), nominato allora da quello Prin- 
cipe Governatore di Tai-tchèou, prima di 
porfi in viaggio, cd in occaiiime dell* accen- 
nata cometa , gli prefentò una memoria , in 
cui fi fpiegava nel feguente tenore : Hi a- 

„ tchèou , 

(a) Ltcoit-tan * (b) Tìen-fi ’• 
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j f tchèou fi deve riguardare come la . porta , , 

„ per la quale i Tartari poffono facilmente e “ a, J' r 
„ entrare nell’ impero, e noi penetrare nelle y on g 
„ loro terre. In ogni tempo, quello pollo è p9 * 
„ (lato della piti grand’importanza; e confi- Tabin* 
„ darlo ora a Lifento è un arrifehiar molto. tJW *' 
„ Io fon anche d’ opinione , che non fi deva 
„ cangiare il di lui nome in quello di Tapa- 
„ ciò (a) . Riguardo all’amrainiflrazione del go* 

„ verno, gli affari, che fi trattano nel Con- 
„ figlio-Segreto della Maeftà Voftra non fi 
„ comunicano ai Miniflri , come non fi co * 

„ municano quelli del Tribunale dei Miniflri 
„ al Configlio Segreto. Attefo ciò, riman 
„ piò luogo di maravigliarfi , fe negli af- 
„ fari di confeguenza fi tralafcia fovente il 
„ miglior partito; e fe dopo lunghe deli» 

„ berazioni , fi commettono ordinariamente 
„ errori graviflimi ? u L’Impradorc ricevè 
tanto favorevolmente quella memoria, che 
volle fin rifpondervi. 

Nei primi giorni della quinta, c della de* 
cima Luna, vi fu un’ecclifle del Sole. 

Nell’ undecima , finì di vivere il valorofo 
Vilvocio, Generale dei Tartari Kbitan . Ave* 
va egli, per il tratto di diciaffette anni, go- 
vernato con tanta prudenza , ed abilità il pac- 
fe di Yen, ch’era con tutta giuftizia riguardato 
come uno dei più gran perfenaggj del fuo 

tem- 

/ • ■* 

( a ) Tcbao-pao^kf • 
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ir i •****• # ! 

, tem po . Amava il popolo, egli diminuiva il 
éf \ L cr ^ C1 tr *kuti » c delle comandate , alle qua- 
Son cr' H era quello foggetto . Faceva fare diligenti 
pp 3 perquifizioni per rinvenire le vedove , i vecchj , 
Tckra- e gli orfani , che fi trovavano privi dei ge-: 
t J on ^' neri neceffarj alla vita ; e provvedeva colla 
piu grand* umanità alla loro fuffiftenza . Ave- 
va intimati ordini cosi Teveri alle truppe 
delle guarnigioni delle piazze fopra le frontiere, 
che dalle medefime non vi fi commetteva il 
piu leggiero difordine, eccetto che nei cafi, 
nei quali era loro comandato di fare qualche 
fcorreria nelle terre nemiche . Allorché gli 
giungeva la notizia d’ effer accaduto il minimo 
furto, lo puniva con fommo rigore, e faceva 
reflituire al padrone la roba , che gli era fiata 
tolta. Tante, e così lodevoli qualità fecero, 
che la di lui morte foffe piatita da tutti . 

“ Nell’anno ppp , correndo la fefla Luna, 

la Cina perdè anch* effa il Generale Sapinto; 
L* Imperadore , effendofi portato a vifitarlo in 
tempo della di lui malattia , gli domandò 
qual era colui ch’egli (limava il piò capace 
di fuccedergli nel comandò delle milizie . Que» 
fio Generale gli nominò i Tuoi due fìglj Sa- 
fìanno (a), e Satovio, foggiungendo di cono- 
fcere in loro una grand’abilità, e di non faper 
vedere , ad eccezzione dei medefimi , altri che 
poteffe rimpiazzarlo . Avendolo 1* Imperadore 


(a) T / ao'tfan . 


nuo- 
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• ' * • * a « , 

nuovamente interrogato per fapere chi dei due 
meritava d’ ottenere la preferenza , Sapinto 

’ r r J / _ y, t " • L ' ’ *• : • * 

rjlpoie, che Saftanno non poteva efler pollo 
in paragone con Satoyio. Pochi giorni dopo, 
il Generale morì, Cinsonco lo pianfe, e 
volle che gli fodero fatti magnifici funerali * 
Quello Generale fi era diftinto per una 
Sorprendente efattezza nelPefeguire gli ordini 
deirimperadore . Ufava una fomma circofpezio- 
ne nel celare gli altrui difetti ; talché non fu mai 
udito air male di veruno. Pieno di rifpctto ver» 
fo i Miniflri , e verfo gli Ufficiali ch’erano fuoi 
Superiori, non parlava giammai ai fuoi infe- 
riori fe non con una cortefia, ed una poli- 
tezza poco ordinaria negli altri . Efperimenta- 
to nella condotta delle armate, ed -efatto iti 
^tutto ciò, che concerneva la difciplina mili- 
tare , la faceva oflervare dai fuoi Soldati piut- 
toflo per amicizia, che per timore * quindi riu- 
fciva quali Sempre nelle fue intraprele. Si può 
dire con tutta franchezza , che l’ Imperiai di- 
nafiia dei Song ebbe pochi Generali , che fi 
potefle paragonarli con Sapinto, 

Nella feconda Luna, Vilfongo, Re dei Tar- 
tari Kbìtan , entrato, alla teda d’una potente 
armata nelle terre deirimpero, andò a porre 
T aficdio davanti Souì-tching (i), città pie, 

cola , e troppo mal provveduta per poter relitte- 

• ». • « 

. re 

* / . ’« * 

(i; Kgin-fou-hien po#a ner di tiretto di Pao-tine- 
fou nell* provincia del Pì-tchì-ii. Editore. ' - 

• » . • t , • , ‘ • 
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re alle di lui forze; contuttociò Nanecio (a)’j 
che n’ era il Governatore , non volle cederla 
fenza difenderli . 

Il Re dei Kbltan , che fi era figurato di 
impadronirfenc con tutta facilità, intimò lu* 
bito al Governatore la refa , e fece in 
feguito dare un generai affalto, e fcalarne 
le mura. Siccome però fi Tenti va un freddo 
cftremo, ed il ghiaccio, avendo ricoperte le % 
mura, le rendeva impraticabili , cosi i Kbltan , 
vedendo di non potervi riufcire , furono obbliga* 
ti a ritirarli; ma faccheggiarono , nel loro ri- 
torno, le quattro città di Ki*tchèou (i), di 
Tchao-tchèou (2), d’ Hing-tchèou (3), e di 
Ming tchèou (4). 

Foflenio(b) , Governatore-Generale di Tchin- 
tchèou , di Ting-tchè^u , e di Kao*yang- 
Koan , e che aveva fotto il Tuo comando pili 
d’ottanta mila uomini tra cavalleria ed infan- 
teria, fu talmente fpaventato dall’arrivo dei 
Kbltan , che fi rinchiufe in Yng*tchèou, e 
non volle mai ufeirne . Avendolo i fuoi Uf- 
ficiali follecitato a radunare le truppe, ed 

marciare contro i nemici , ei rifpofe loro 

dura- 

fa) Yang-yen-tcbao . ,(b) Fou-t/ìen . 

' t 

(1) Ki-tchfcou nel diftretto di Pao*ting*fou , nel 

PVtch'e-Ii . • , * 

(2) Tchao-tcheoo nel diftretto di Tching ting-fou. 

(5) Chun-tVfou anche nella provincia del PVtche-li. 

(4) Kouang-ping-fou polla verfo Peftremità Meri- 
dionale dell’ ideila provincia. Editore, 
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duramente , e con parole oltraggiofc . Quello 
codardo Uffiziale ebbe fin la viltà di difub- 
fcidire agli ordini , che gli furono fpeditì dalla 
Corte, ricufando di porli in campagna colle 
fue foldatefche. 

Faningo, fdegnato, non fi potè trattenere 
dal rimproverargli il poco coraggio da eflo 
dimoffrato, e dal dirgli fui volto, che una 
donna farebbe fiata pili valorofa. Guntanio (a), 
altro fuo Uffiziale, lo piccò d’onore- e ne 
ottenne finalmente un diffaccamento d’otto 
mila foldati a cavallo comandati da Fanin- 
go . Ma quell’ Uffiziale, conofcendo chiara- 
mente di non poter riufeire in veruna impre- 
fa con un cosi piccol numero di truppe, pre- 
gò il Governatore Gapanio (b) ad inviarglie- 
ne una parte di quelle, alle quali egli co- 
mandava. Gapanio, effendovilì portato in per- 
fona con tutte le fue forze , allorché fu giunto 
in Yng-tchèou, lontana una mezza giornata 
da Faningo, feope, che quell’ Uffiziale, ve- 
dendoli cosi vicino ai nemici, e così inferio- 
re di forze, aveva prefa la rifoluzione di ri- 
tirarfi in tempo di notte, e di porfi in Scu- 
ro . Nell’ ifteffa notte, i Kbitan invertiro- 
no da tutti i lati il campo di Gapanio, il 
quale, malgrado la prodigiofa fproporzione 
del numero delle truppe , fi difefe come un 
gran Capitano, e fece un terribile macello 

dei 

(a) Tchang-tchao-yun . (b) Kang-pao-y . 
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1 7 ^ c i nemici , fenza che quefii potettero porlo U| 

difordine . Ma effendo egli , per difgrazia , flato 
Sor) 0, ucc ^° » * Kbitan riportarono confiderabili van- 
999 ta 8 oì i°P ra * Cinefi rimafti privi del loro 
TcSìk- Capo - y dopo di che , pattarono il fiume di 
• :t Tfj-ho, ed andarono a dare il facco alla cit- 
tà di Tsè-tfi ^ 

f r 

Nella duodecima Luna r l’ Imperadore , dopo 
aver lafciato Linagio per comandare nella Cor- 
te in tempo della Tua attenza, fi pofe in 
marcia per portarli a difendere egli ifictto le 
frontiere dei Tuoi fiati . Avendo preventi- 
- vamente inviato Pavacio con un corpo di 
foldatcfche, fi fermò in Tai-ming, d’onde 
poteva comodamente dare i fuoi ordini, e 
dove gli fu data l’infaufia notizia della mor- 
te del valorofo Capanio . Quello Principe ne 
fece l’elogio in prefenza di tutti i fuoi Gran- 
di ; ed avendo dato ordine, che fi cercalfero 
i di lui figlj, ed i di lui nipoti, gli ricom- 
pensò generofamente, conferendo loro cariche 
molto più onorevoli di quelle, che i medelì- 
mi avrebbero potuto fperare . Riguardo a Fo- 
fienio, dopo avergli fatti i rimproveri, che 
quello aveva meritati , Io depofe da tutti gl’ 
impieghi , e lo mandò in cfilio in Faag- 
tchè«u .. 

I Kbitan , avendo faputo l’ arrivo dell’ Im- 
peradore, fecero immediatamente sfilare le 
loro truppe verfo la Tartaria. Faningo , il 

qua- 


woo 
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quale faceva oflcrvare con fomma attenzione 

1 npt I 

i loro andamenti , gli attaccò così opporti»- cr 
uamente in vicinanza di Mou-tchèou, che uc- Jj 0 pg- 
cife loro più di dieci mila uomini , e tolfe , oao 
tutto il bottino, eh’ elfi avevano fatto nelle Tcbin- 
differenti città, alle quali avevano dato il 
facco . Dopo la ritirata delle milizie dei Kbitan t 
T Imperadore, non avendo più che fare fopra 
le frontiere, fe ne tornò alla Corte. 

Mentre fi attendeva a reprimere nel Nord 
della Cina le feorrerie dii Kbitan t la provin- 
cia del Ssè-tchuen fi vidde più che mai in 
difordine. In tempo dell’ultima rivoluzione, 
l’ Imperadore vi aveva fpedito un groflo nu- 
mero di truppe, una parte delle quali vi era 
ftata lafciata per tenere in freno i malconten- 
ti. Ib progreflo di tempo, allorché Vanu- 
vio (a) era andato a comandare in Y-tchèou, 
quelle truppe erano fiate divife io due corpi, 
dell’uno dei quali aveva avuto il comando 
l’ ifteffo Vanuvio , e dell’altro Togovio (b) . 

Quell’ ultimo, che bramava di confervare il 
buon ordine, e d’adempire i proprj doveri, 
fi diede una gran cura dei foldati, e gli ten- 
ne Tempre in foggezione; ma Vanuvio, a cui 
piaceva lo fpendere, ed il darfi bel tempo, 
fi pofe in mano tutto ciò , eh’ era defiinato 
al mantenimento delle truppe. Foccvio (c), 

St. della C!na T. XXII. O Co- 

(a) Ouang'ktun . (c) Fou-tcbao-ubèou , 

(b) T ong-fou . 
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, Comandante della cavalleria, uomo d*un ca« 

er^c* raffcre ^ ,r ' 0 ^ 0 c fuperbo, fi era egualmente 
y on<y refo infoffribile a tutte le truppe, le quali 
' looo facevano d’effo i più alti lamenti. 

Tcbin- Nel primo giorno della prima Luna,Ta- 
*i 9n &' nucio (a) , e fette altri di lui compagni , più 
arditi degli altri foldati , ed irritati dalla con- 
dotta che fi teneva a loro riguardo, diede- 
ro moto ad una ribellione, e privarono di 
vita Focevio. Cofloro fapevano di non edere 
i foli malcontenti* onde erano ficuri, che fa- 
rebbero (lati (ottenuti. 

Tutti i Mandarini fi erano radunati nel 
luogo, in cui fi trovava la tavoletta dell’ Im- 
peradore, per aflittere alle cerimonie folite pra- 
ticai nel primo giorno dell’anno; ma fubito 
che fu loro dato l’avvifo di ciò ch’era accadu- 

i , ' * 

to , prefero tutti alla fuga , cd andarono a 
nafeonderfi , chi in un luogo , e chi in un 
altro. J1 Tcbì-tcbèou (i) , ovvero Governatore 
della città, chiamato Nomenio (b), e Ta- 

ginio 

(a) Tcbao-yen-cbun . (b) Nicou-mien . 

(i) Tcbi-tcbèot * , parola per parola , lignifica Cono- 
fei città, ovvero colui, che prende cognizione di 
ciò, che riguarda la polizia della città . Queft’ò 
il titolo, che fi dà ai Governatori di tutte le cittì 
del fecond' ordine. Allorché il Tcbi-tcbèou am mi ni- 
’ ! tira giuttizia nel fuo Tribunale , non gli fi parla fe non 
col ginocchio in terra ; ed egli non efee mai fe non in 
una buflola dorata portata da quattro uomini, e 
feguita da un numeiofo corteggio. Editori, 
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sialo fa} fcefero coll’ aiuto d’ una corda dalle 7 
mura, e fi poiero in falvo . Fra tutti i' ERA CR 
Mandarini non vi fu fe non il dolo Lecon- 
go (b), il quale, fenza perderli di coraggio, IO oo 
radunò in fretta quanti foldati potè, ed andò 
a far fronte ai ribelli; ma ficcome quelli tfLn ”' 
erano in troppo gran numero, cosi ci fu ben 
pretto abbandonato dai fuoi . I ribelli , che vole- 
vano eleggerli un Capo , incantati dalla preferì 
za di fpirito, e dall^ardire di Lecongo, gli 
propofero di porlo alla loro tetta . „ lo fono 
„ deh paefe di Yen (rifpofe quello Mahdari- 
„ no), e F ho abbandonato per venire- a ter- 
M vire Tlmperadore. Voi- potete uccidermi; 

„ ma fiate ficuri , che non fni vedrete mai 
„ divenir ribelle , ed ingrato al mio Sovrano . 
v Vantecio. (c), Ifpettore dello truppe (i), 
vedendo tutta la città in cofternazione , fi poe- 
tò a parlare a Vanuvio, e gli ditte, che i 
di lui foldati erano quelli , che cagionavano 
tutto il difordine; e che conseguentemente 
era egli il folo t che poteva frenare la Ipro li- 
cenza. Vanuvio vi accorfe; ma fubito che 
comparve, i fuoi foldati lo dichiararono loto 
Capo. Egli accettò, fenza dimottrare la mi- 

O 2 rima 

(a) T chang-chj . (b) I^'nqu-cbao-jong v 

(c) Ouang-tp. 

' (i) In lingua Cinefe , VUtn-kinn SxIetteralmenW , 

che vede 1’ armata , che ha l’ iniezione Copra la mtwefi' 
ma . dii art . 
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ruma ripugnanza, quella nuova qualità: prefi: 
il titolo di Principe di Chou: fi nominò un 
numero d’ Uffiziali ; ed a fine di far meglio 
conofcere, che piò non riguardava l’ Impera» 
dorè come fuo padrone, cangiò fin il nome, 
di cui fi ferviva tutto l’impero per denomi- t 

rare l’anno (i) corrente. Lecongo, col caore 
penetrato dal dolore, e trafportato dalla di- 
fperazione , $.’ impiccò da fé medefimo . Nel- 
la terza Luna, Vanuvio, c (Tendo andato ad 
attaccare Han-tchèou , fe ne refe padrone; 
ma incontrò fortiffimi ofiacoli davanti Micn- 
tchèou. Dopo aver levato l’ attedio da que- 
lla piazza, ei volle tentare fe averte avuta 
maggior fortuna, prefentandofi davanti Kien- 

tchèou , 

(i) Quello nome dell’anno V il Nien-hao, che 
prendono tutti gl’Imperadori fin dal té; prima dell* 

Era Cri diana, epoca, in cui l'Imperadore 

ti ne introduce l’ufo. Gl* Imperadori lo cangiano j 

fovente a loro grado. Con quello nome d’anno fi 
fottoferivono le lettere , ed i libri dei conti ; i Ca- 
lendari non indicano altre epoche; in una parola, 
non fi fa ufo d’altre date ni nelle convenzioni , 
ni negli atti civili. Per ragion d’efempio, Par»- i 

no looa era il terzo degli anni, chiamati Hitn-ping 
dell* Imperadore Cinsongo, perocché ei prefe quello 
nome nel falirefopra il Trono (nel ?p8), e lo confervò 
per fei anni ma in feguito prefe il nome di King- 
ri, che portò per quattro; di Ta-t(Ung-ifi*ng-fou , 
che per nove: di Titn-hi , che per cinque; e final- < 

mente prefe quello di ìLitn-bing, che portò per un ^ 

anno falò , eflendo morto in queft’ epoca ( nel ioa* ) 

Tditort , 
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tchèou; ma il Comandante della medefima lo — ~ ‘ 
battè , e lo coftrinfe a tornarfcnc in Y-tchèoU, DELL 
per afficurarne la conquida* iiong* 

L’ Imperadore, ch'ebbe la notizia di que* t ' o00 
Aa ribellione nel tempo , in cui partiva da Tchirt* 
Tai-ming per tornarfene in Cai-fang, nomi» t f òn £ ‘ 
nò, Tenta perder tempo, Ligonto (a), Loi» 
nio (b) , Cevopio (c), e Linulio (d); e die* 
de loro un corpo d' otto mila uomini tra ca* 
valleria , ed infanteria , per andare a foffogarc 
quella naTcente ribellione. 

Il Governatore di Chou-tchèou feelfe fra 
la gioventù dei villaggj vicini gli uomini , che 
gli parvero pili proprj a portare le armi, e 
gl incorporò colle truppe regolari . Nacengo (e) , 
tpl'era il nome di quefio Governatore , crcden» 
do di poter attaccare i nemici, fi portò fot» 
te le mura d 1 Y-tchèou, dove fi erano riuni» 
te tutte le loro forze , fece appiccare il fuo- 
co alla porta del Nord, e diede molti com» 
battimenti; ma eflendo fiato Tempre rifpinto 
con fommo vigore, fi ritirò, coll'idea 
d'aumentare il numero delle file truppe, e di 
ritornarvi 

Allorché i Generali fpediti dall 4 Impera» 
dorè giunfero nel paefe di Chou , il Manda- 
rino Ganeflio (f), eccellente Uffiziale, aveva 

O 3 già 

*(a) Lel-yeott*tchong « (d) Lt*cbe9u4un . 

(b) Li-boes. (e) Yang-hoet-tcbong » 

(cj Chi •pou . (f) Tcbatlg-J[sè*k.ìun • 


» 
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dell* ^ rk equi fiata Han-tchèou. Eflì s’innoltrafó-' 
era CR. no al ponte di Ching-ficn-KÌao , molto i 

Song vicino ad Y-tchèou, e vi ftabilirono il loro 
ioco campo. I ribelli fecero una fortita, e fi por- 
tarano ad attaccargli; ma furono rifpinti con 
molta intrepidezza . Un giorno, Vanuvio fece 
aprire tutte le porte della città, e finfe di 
voler fuggire. Ligonto* Ga vinto, c Cevopio, 
credendo di dover* profittare di quei favorevo- 
le irtante , unirono ie loro truppe , ed entra- 
rono, fenza ufare molta precauzione, nella 
piazza, dove i loro foidati fi diedero imme- 
diatamente a faccheggiare le cafe . 

Quella era una rete, che il Capo dei ri- 
belli aveva tefa agl’imperiali. Da che egli 
. vidde la metà della loro armata nella città , 
ne fece ferrare le porte , e ne barricare le ftra- • 
de in differenti luoghi. Dato quindi il le- 
gno a quelli, che aveva già apportati in un* 
imboccata , fi avventò furiofamente fopra i 
nemici, e ne fece un crudel macello, truci- 
dandogli quafi tutti. Loinio vi rimafe uccifo; 

Ligonto , Gavinto, e Cevopio fi falvarono, 
ufccndo per una chiavica dalla piazza . 

Nel primo giorno dilla terza Luna , vi fu 
ua’ccclifle del Sole. 

.1 Generali dell’armata Imperiale, mortifi* . 

cati . per la fofferta. disfatta , pofero in piedi ; 

per tutto nuove partite di truppe.* le unirono » 

con quelle di Nacengo ; e nella decima Luna , 

• • 

«p»\ 


Digitized by Google 


DELLA CINA XIX. DINAS. 215 
ripigliarono nuovamente la ftrada d’ Y»tchèou. 

Vanuvio, dubitando, ch’cfli doveffero r ' tor * « 

narvi , aveva fatte tutte le migliori difpofiiio- g onfT 
ni per ben ricevergli* ed ebbe anche l’atten- looo 
zione di fare abbattere il ponte di Chin-fien- Tcti** 
kiao, ad oggetto d’ arredargli , e di rendere ***”&' 
loro difficile ravvicinare alla città. Ligonto , 
e gli altri Generali andarono ad apportarli al 
Nord della medelìma , dove fi prepararono 
fubito ad attaccarla da tre differenti lati . 

I ribelli , che avevano un confiderabil nume- 
ro di foldatcfche, fecero da principio molte 
fortite, nelle quali non riportarono alcun van- 
taggio; le medelime però non turono loro 
del tutto inutili, avendo contribuito a tenere 
a bada gl’ Imperiali , ed ad impedire , eh’ elfi, 
fi fodero meggiormente innoltrati. 

Le perdite fofferte dai ribelli rallentarono il 
loro ardore, e gli obbligarono a porfi full» 
difefa . Ligonto fece allora coftruire alcune 
torri di legno per facilitare l’affalto , che Voleva 
dare alla città; ma Vanuvio ne fece anch’egli 
fabbricare alcune altre, le quali produffero da 
principio un cosi buon effetto, che refero 
inutili quelle degli Imperiali. Lecongo però 
trovò la maniera d’ introdurre nella città un 
numero di foldati, i quali appiccarono il fuo- 
co alle torri fuddette, c le riduffero in cene- 
re; da quel momento in poi, i ribelli inco- 
minciarono a perderli di coraggio. Allora gl* 

O 4 Impe* 
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Imperiali fecero avvicinare le loro torri; cd ^ 

avendo dato un «(Tatto generale alla piazza, u 

fc ne refcro finalmente padroni , ma dopo il 
tramontar del Sole, e dopo un combattimen- 
to viviflimo , che durò per tutta quella gior- 
nata . 

Vanuvio, vedendo, che gl’ Imperiali fi era* 
no già podi in pofTcffo della città, ne ufcì, 
alla teda d’ un corpo di venti mila uomini; 
cd etfendofi furiofamente gettato fopra un quar- 
tiere degli afledianti , gli pofe in difordine , e gli 
riufeà di ritirarfi fenza danno . Ligonto , il quale 
non fi era dimenticato del pericolo che ave- 
va corfo, entrò in timore, che quella fuga 
non (offe un altro inganno ; onde , adcncnendoli ^ 

dall’ infeguire il ribelle, fi contentò d’afficu- 
rarfi d’un buon pofio fopra le mura , frattan- 
to che fofle fpuntato il nuovo giorno; diede 
nondimeno ordine a Nacengo di porfi in mar- 
cia molto per tempo , con tutta la fila caval- 
leria , e d’ infeguire il nemico . Nacengo mar- 
ciò con tanta fpeditezza , che lo raggiunfe in 
vicinanza della città di Fou chun, dove Io 

disfece interamente. Qued’ ultima piazza fi 
era dichiarata in favore di Vanuvio, a cui 

aprì un afilo; ma non avehdo fatta fe non 

una debole refidenza alle truppe del Generale 
Cincfe , fu con facilità fuperata . Vanuvio, 1 

vedendoli allora irreparabilmente perduto , pec 
r.on cadere vivo nelle mani del vincitore, 

« • v 

s im- * 
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| s’impiccò. Naccngo gli fece troncare la tetta, 

e la inviò all’ Imperadore. Quello Generale 
s’impadronì di tutti i di lui bagaglj , ch’era* g on g 
no molto confiderà bili , e fece prigionieri fei 1000 
mila nemici, che vi erano riraafti*. L’ Impe- Tcbin- 
radore, udendo con gran piacere la feonfitta 
dei ribelli, non mancò di ricompenfare gene- 
rofamente Ligonto , e Nacengo,* ma condan- 
nò nell’ ittetto tempo all’ «filio Nomenio , c 
Taginio, i quali, nel principio della ribellio- 
ne , erano vergognofamente fuggiti da T- 
tchèou . 

Nel feguente anno tool , correndo la quar- ' 

ta Luna, i Tartari Hoeì-bo fpedirono un am* 

9 bafeiata aH’Imperadore Ciksongo, fotto 1 ap- 

parente prefetto di prettargli omaggio , e di pre- 
fentargli il loro tributo; ma in fofianza, per 
impegnarlo a far la guerra a Lifcnto , che 
gl’inquiefava continuamente, offrendoli ad uni* 
re le loro truppe con quelle dell’ impero* 
L’Imperadore , altro nondefiderandoche la pace» 
era talmente lontano dal penfare alla guerra» 
che allorché quell’ ambafeiata giunfe alla fua 
Corte , egli fi trovava occupato nel fare la rifor- 
ma d’un gran numero d’ Uffiziali , che fi fup- 
poneva elTere d’aggravio allo flato. Ne fu- 
rono , in fatti , foppreffi pili di cento*novanta* 
cinque*mila*otto*cento così d’armi, come di 
lettere . 

Frattanto , ficcomc Lifcnto , chiamato con 

» altro 
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dell* a ^ ro nome Tapacio, continuava Tempre a fac* 
era c R . chc gg* are « ed 3 devaftare i confini Settentrionali 
Song dell’impero, così Cinsonco fpedì i n q ue IJe 
iodi contrade Tanfenio (a), a cui diede la com- 
T t/ent' mìffione d’efaminarc il vero flato delle cofc. 

• ‘ Queft’Uffiziale, che fotto il preteflo di vifirare 
le frontiere, aveva ordine d’infpirare a Li- 
fento fentimenti di pace, dopo avere ofTerva- 
ta]a difpofizione di tutti i luoghi , fcriffs 
all Imperadore, che Lingou era una città 
molto lontana da tutte le altre: che confegucn- 
temente farebbe fiata imprefa molto difpen- 
diofa il cuflodirla, e molto difficile il foccor- 
rerla; e che volere oflinarfi nel confervarla 
era l’ifteffo eh’ efporre ad un evidente peri- 
colo circa fettanta mila perfone fra foldati 
ed abitanti . Nel medefimo tempo , Legano (b) , 
altro Ufficiale che fi trovava fopra la faccia 
dei luoghi, fcriffe alla Corte, che il paefe 
di Ling-ou , il quale aveva più di mille ìy 
di circuito, era difefo in tutti i lati dalle 
acque del fiume Hoang-ho, e dalle vicine mon- 
tagne; e che quindi bifognava guardarli dall* 
abbandonarlo ai Tartari , i quali ne avrebbero 
retratto un troppo gran vantaggio in danno 
dell’impero. ’ 

Notizie cesi contraddittorie pofero in un - 
fommo imbarazzo l’animo dell’ Imperadore . 
Quelli , dai quali effe venivano , fcrivevano da 

un 

(a) TJjjKg.tJi.Hen. (b) Ho-lèang. 
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un luogo mcdefimo, ambiduc con piena co- 
gnizione di caufa; c non dicevano cofa 
na> che non fi uniformafle alle notizie, che Song 
fi avevano di quel paefe • Cinsongo , nell 1001 , 
irrifoluzione in cui fi trovava, diede ordine Tc&itp 
ai Grandi di riunirfi per difeutere l’affare , c per t * on Z % 
determinare fe conveniva abbandonare intera- 
mente la contrada fuddetta, o fare ciò che 
fi poteva , per conservarla . Quelli fi trovaro- 
no imbarazzati quanto lo era 1 * Imperadore» 

Aginio (a) foftenne, che bifognava abbando- 
nare Ling«ou; ma ritirarne preventivamente 
i Soldati, egli abitanti .* Altri , di fentimen* . 
to contrario * differo , che il paefe di Ling- . 
tchòou cuopriva le frontiere dell’ impero £ e 
che , fe il tnedefimo folle (lato una volta ab- 
bandonato , quelle rimanendo Senza difefa , fa- 
rebbero divenute preda dei Tartari, ai quali 
piìi non fi farebbe potuto far fronte. L Im- 
peradore, più irrifoluto di prima, fi appigliò 
finalmente al partito di lafciare il paefe Sud- 
detto nello flato, in cui già fi trovava, e 
d’ inviarvi Gavacio con un affoluto potere, 
e con un corpo di feffanta mila uomini tra 
cavalleria , ed infanteria . 

Tanfenio, ch’era flato dall* Imperadorc Spe- 
dito Sopra la faccia del luogo, avendo Saputo, 
che quello Principe non adottava il Suo Sen- 
timento, gli fece una nuova propofizione , 

cioè, 


(a) Tang-y. 
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i t ài fciegliere nel Kiang-nan tm certa 
IR* * cr. numcr0 dl 8 10Vlnl > e ài porgli in guarmgio- 
Song ne nc * principali luoghi del paefe. Cinsongo 
loox rifpofe a quefto nuovo progetto in una ma* 
Tcktn- niera, che fece evidentemente conofcere firn* 
fjoni» p ru j en2a Tanfenio, ed i perìcoli, che 
quell* Inviato non aveva preveduti nel dare 
un tal confìglio. 

ioo2 Lifento, la di cui potenza fi andava di 
giorno in giorno Tempre piti accrescendo, e 
ch’era venuto a capo d’impegnare una gran 
parte dei Tartari Tou-fan nei fuoi intere di, 
a Hne di prevenire l’cfFctto delle deliberazioni 
della Corte Imperiale, andò, alla teda d’ una 
formidabile armata, a prefentarfi davanti Ling* 
tchèou. Petifio (a), che n’era il Governato* 
re, godeva della riputazione d’ edere un uo- 
mo fornito di gran valore, e pieno di zelo, 

*c di fedeltà per il fuo Principe. Qued’ Uffi- 
ziale, vedendo,’ che la città che gli era da- 
ta confidata, malgrado tutte le cure ch’egli 
fi era date, fi trovava mal provveduta, fcrifle 
col fuo proprio fangue una memoria , c la 
inviò all’ Imperadore, per prevenirnclo , e per 
pregarlo a fpedirgli colla maggior celerità pof- 
fibile qualche foccorfo. Prima però che que- 
llo foccorfo gli folle giunto, Lifento fece attac- 
care la piazza con tanto vigore, ed attività, 
che gli riufeì di porfene in poflcflbi e Peti- 

fio 

(a) pel t/i . 
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fio fu uccifo fopra la breccia.' Lìfento cari- , n 
giò 1* antico nome di quella città, c volle, BR4 
che per il tempo avvenire, fi chiamafle Si* Song 
pingfo*, vale a dire, città della pace dell ’ ioox 
Occidente . Volle così dare ad intendere agli Tchi** 
Occidentali, ch’eflcndo egli divenuto padro- '***" 
ne della città fuddetta , elfi dovevano eflTere 
ficuri, che fi farebbe dato tutto il penfiero 
di confervare loro la pace. 

Nel primo giorno della fettima Luna di 
quell* anno medefimo, vi fu oflcrvata un’cc- 
cliffe del Sole. 

Nell* anno feguente 1003 , correndo la Te- 
tonda Luna, undici mefi dopo la prefa di 
Ling-tchèou , Linilio, Comandante di Tchin- 
jong, fcrifle aH’Imperadore , che Panocio (a). 

Capo dei Tartari di Lou-cou , fi offeriva ad 
unire le proprie forze con quelle dell* impero 
per far la guerra a Tapacio; e domandava 
fidamente un titolo per giuftifìcare la fua 
rifoluzione. Tanfenio propofe, che gli fi con- 
Feriffe la qualità di Principe di Lou-cou , di- 
pendente dall* impero . Ma avendo l’Imperadorc 
confultati fopra tal articolo i fuoi Minillri, 
quelli gli rifpofero, che Panocio, come Ca- 
po dei Tartari, doveva fenza dubbio preten- 
dere d’ eflerc già Principe ; e che confeguen- 
temente era miglior configlio incominciare 
dal conferirgli il titolo onorario di Governa- 
tore 

(a) Pan-le-tcbi ♦ 
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' —"7 tore d’ una delle provinole deirimpera. Cin- 
c«. SONGO ’ approvando il loro fentimento , gli 
Sono- dic * q ueI l° di Governatore-Generale di Sou- 
IOOJ fàng. Fonalio (aj, UfRziale di Panocio , e 
Tcki». di i u i Inviato , afllcurò X Imperadore , che il 
f ll0 p ac j rotl5 aveva un’armata di fedanta mi- 
la uomini eli cavalieri^ pronta ad unirfi col- 
le truppe Imperiali , che fi fodero fpeditc per 
riacquiflare Ling-tchèou , e che non afpetta- 
Ta fe non i dì lui ordini * 

Panocio, fubito che n’ebbe ricevuta la noti- 
zia dalla Corte, fece direa Tapacio ( Lifen- 
to ) , eh’ ei li era determinato a riconofcere 
la di lui autorità. Tapacio, a.cciecato dall’ 
eccedo della fui ambizione, gli diede facilmen- 
te fede, e mandò a rifpondergli di portarG a 
ra 88' u 8 ner ^° colle lue truppe . Panocio s’in- 
Doltrò, alla teda d’un corpo coro pollo di fef- 
fanta mila foldati a cavallo * e fece adalire 
con tant’ impeto Tarmata di Tapacio, che la 
disfece interamente fed pericolofa mente lui 
medefimo , e lo ridude alla necedità di fuggir- 
cene verfo Ling-tchèou . Qaedo ribelle morì 
per iflrada, in età di quaranta-due anni; e 
lafciò i fuoi dati a Tamingo (b) , fuo figlio,, 
il quale non ne aveva più di venfi-tre . Tamin- 
go (pedi fubito un’ambafciata al Re dei Kbìtaz , 
il quale gli mandò, le Lettere-Patenti di Prin- 
cipe , fotto il titolo di St’ping-ouang , ovve- 
ro 

(a) Ou-fou-cbìn-la . (b) J'cbgo^jè'tning . 
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ro di Principe di Si-ping , ad oggetto d’impe- 
enarlo a mantenerfi nemico dell’ impero. Il DELL> 
oi lui padre, prima di morire, gli aveva c Qnff 
raccomandato di proporre politicamente di fot- t0Q j 
tometterfi all’ Imperadore ; ma in foftanza , di Tcbin- 
non venirne giammai all’ effetto . Quello gio- ti 0 ”!* 
vine Principe , in confeguenza di tal fuggeri- 
mento , inviò uno dei fuoi Ufflziali alla Corte 
Imperiale. Satovio, che comandava alle trup- 
pe che fi trovavano in Tchen-jong , effendo 
flato informato della dì lui rifoluzione , fece 
confegnar all’ Imperadore la feguente memoria: 

„ Corrono già vent’anni , da che Tapacio 
„ tolfe alla Cina il paefe fìtuato al Sud del 
„ fiume Hoang-ho. Durante tutto quello lun. 

» 8° tratto di tempo, i di lui foldati non 
„ hanno mai abbandonate le loro corazze' tal- 
mente che non fi può vedere , fenza provar- 
„ ne una fomraa pena, Io flato deplorabile, 

?» a cui quel -paefe Occidentale *• fi trova 
j» ridotto . La di lui morte promette un 
» gran cangiamento in quelli , che gli ubbi- 
„ divano : il di lui figlio altro non è che un 
„ fanciullo • ond’ io fono d’opinione, che noi 
„ dobbiamo profittare delle circoftanze pre- 
„ fenti per eflioguere una ribellione, che 
9 , dura da tanto tempo indietro. “ Satovio 
chiudeva il fuo fcritto , chiedendo all’ Impera- 
dorè di confidargli un corpo di feelti foldati, 
col quale fi lufingava di fare prigronicro Ta- 

. mingo , 
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mingo, di condurglielo a piè del Trono, e 
di riacquillire tutte le piazze , che il di lui 
padre aveva tolte all’impero . MìCinsongo, 
che amara moltiffimo la pace , e che fperava 
di guadagnarli l’animo del giovine Principe 
coi benefizj, ricusò d’accettare il piano pro- 
poli© . 

Nell’ undecima Luna, apparve una cometa 
in vicinanza della (Iella , chiamata in lingua 
nazionale , Tjing-koue'i . 

Nella fettima Luna dell’anno 1004, aven- 
do i compagni di Tapacio prefa la rifoluzio- 
ne di vendicare la di lui morte , due fra i 
medefimi chiamati, l’uno Pamigio (a), e 
l’altro Poltanio (b) , andarono a prefentarfi , 
come fuggitivi , alla focietk di Tcbè-long , ) 

col difegno di cercare l’ occafione di poter 
aflaflinare Panocio . Quell’Orda fi trovava gran- 
demente agitata dalle diffenfioni intclline^ 

Alcuni malcontenti avevano prefe le armi 
contro il Capo fuddetto, il quale, temendo 
le confeguenze di tal fedizionc, fi portò in 
perfona, accompagnato da un corpo di mille 

0 mille dugento foldati a cavallo , per procu- 
rare di fedarla. Ma non badando la di lui 
prefenza a porre in calma gli fpiriti , fu De- 
cedano dare un combattimento, durante il 
quale, i due Tartari, che oflervavano tutti 

1 di lui palli, l’uccifero. I Lou-cou conferiro- 

no 

( a ) Pan*mi‘kj-gì • (b) Poit-fa-la-tan . 
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do il porto di loro Capo a Scftovio (a) , di 
lui fratello ; c V Imperadorc gli confermò il 
governo di Sou-fang. 

Nella nona Luna intercalare , Vilfongo, 
Re dei Tartari Kbitan , fi portò, infieme col- 
la Regina Siocia fua madre , alla terta d* una 
potente armata, ad infui tare le frontiere dell* 
impero . Due dei di lui Generali ,che lo precede* 
rono, fi pofero in portello della piazza d’armi 
di Pè-ping-tchai , c della città di Pao-tchèou ; 
quindi , efifendo andati a raggiungere il grand* 
efercito, marciarono, con erto, contro Ting- 
tcbè^u , di cui pretendevano di renderli padroni. 
Prima però di giungere davanti quella piazza, 
erti formarono due dirtaccamenti i 1’ uno ebbe 
ordine d’ innoltrarfi verfo Kou-lan, la quale 
fi difefe con molfa intrepidezza; e 1* altro 
andò ad infultare Yng-tchèou, dove fu battu- 
tuto da Lenvio (b) , ed obbligato a ritirarli . 
Frattanto Gavacio , Comandante delle truppe 
Imperiali cheli trovavano in quelle contrade, 
fi portò fopra le fponde del fiume Tang-ho per 
opporli all’ armata dei Kbitan , ed impedire, 
che la medefima danneggiane il paefe. 11 Re 
Tartaro,, avendolo trovato in un. porto cosi 
vantaggiofa, e difporto. a fargli fronte , non 
-ebbe ardire d’ andare piu oltre ; ma fe ne tor- 
nò in Yang-tching-tien , dove richiamò diverlì 

St. della C ina T. XXII. . P dirtac* 

(a) Ssì-tW'tm . (b) L>/cn-oa . 
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116 STORTA GENERALE 
diftaccamenti , che aveva fpediti. Dopo che 
quelli fi furono riuniti, egli fece coirere la 
voce, che il fuo efercito era comporto di pili 
di dugento mila uomini* e di li inviava per* 
tutto partite di truppe le quali, tornavano 
a riunirfi col groflb dell* armata , fubito 
che fi vedevano rirtrette dagl’imperiali. Que- 
Ha codotta dei Khitan impegnò i Generali 
Cinefi a fortificare a tutti i porti di qual- 
che importanza, ed a Rare in guardia pih 
che mai. 

Qualche tempo dopo, correndo la decima 
Luna, Vaconio(a), antico Uffiziale Cinefe, fe- 
ce intendere ai Khitan , che avrebbero ricava- 
ti maggiori vantaggj , fe averterò conchiufa 
la pace coirimperadore. Efli ne convennero, 
c lo pregarono a trattarla . Vaconio fe ne 
prefe 1 * incarico, e ne fcrifle a Cevopio , nel- 
le di cui mani fece partire nel medefimo tem- 
po una memoria diretta all’ Imperadore . Cin- 
songo , dopo che gli fu prefentata da Ce- 
vopio , la comunicò a Tuoi Grandi , i quali , 
pienamente informati della potenza, c delle 
mire amhiziofe dei Tartari fuddetti, temen- 
do, che querta non forte una finzione per ri- 
cuoprire qualche loro difegno^on diedero al- 
tuna rifporta . Pifganio (b) , fbrprefo nel ve- 
dergli così irrifoluti, difle ad alta voce, eh* 
egli era di fentimento, che fi dovefle fare la 

pace, 

(a) Ouang-\i- te long . (b) Pi - [sì- nga n . 
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pace ; poiché molti Kbitan fuggitivi fi unifopi T 
mavano nel* dire, che il loro. Sovrano non' fi 
ifpettava di trovare le frontiere della Cina co- 
ai ben cuttodite, e che la fola vergogna lo ì9 ^ 
tratteneva dal tornarfene indietro, fenza averi* Tckin» 
riportato alcun vantaggio-» LTmperadore fpedl 
a Vaconio la facoltà di maneggiarne* il trat* 
tato; e poco tempo dopo* inviò uno dei < fuoi 
Grandi, riveftito della- qualità d’Ambafciatorcr 
per conchiuderla Ciò non ottante , non fi po* 
tè venirne a capo , a motivo che> la madre del 
Re Tartara pretendeva d* ottenere i paefi' fitua^ 
ti al Mezzogiorno dellei piazze d’armi , le quali 
i Cinefi ri cufarono oftinata mente » di cedere*’ 
adducendo per ragione , che* le nìcdefitne fin 
da un tempo immemorabile, appartenevano ali* 
impero; 1 **!'.• . * ‘b j. I tv.. 

Nell* undeci ma Luna il Re del Kh'ttan 
impadronì di Tè-tfing (i), e di Ki-tchèou^z);: 
ed in feguito pafsò ad accamparli al Nord di 
Tan-yuen (3) v~mii nacciaj ndo« tutte. le r città, 
fituate in quelle vicinanze ^ e fpandenda il 
terrore per tutti i luoghi .^I Generali Cinefi, 
pieni di fpa vento , > fpediraito -corrieri . dietro 

. * iB! *£©?;«*•? r! a>r-t.. .*„ 


t •* *• 


( 1) Tfag-Tong-Hien , net cHtfretto di Tài-mifig-tbu •< 
(2) Ki-tcheou è uno degli antichi .nomi di Tài- 
miag-fou, città del prim* ordine fintata nella .parte, 
Meridionale della provincia del Pè-tcbè li • 

($) Tan-yuen ovvero Tan-tchàou, ò 1 * ifteflV cit- 
tà , a cui prefentemente fi dà il nome di Kai-tchèou » « 
patta al Mezzogiorno di Tai-ming-fo» • _ • 
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corrieri per renderne informata la Corte ; 
talmente che fe-j ne viddero giungere fin a 
'cinque in un’ iflefla . mattina . Il Miniftro 
Cano.vio (a) fdegnò; fin , d’ aprire i piaghi, 
di’ tfii recarono e fingendo di Or pregia- 
re ciò che i tnedefimi contenevano, «va- 
tinuò a darli bel tempo coi fuoi amici. Frr.f- 
tanto IHmperadore , eflendone fiato avvertirò, 
lo feee chiamare.- Quello Miniftro gli difie, 
che avrebbe potuto condurre a fine quell’af- 
fare nello fpazio di cinque giorni., purché fi 
folle determinato, a portarfi in perfona fin a 
Tchen tchèou, fopra i. confini dell’impero. 
I Grandi,, che accompagnavano il Principe» 
atterriti nel leggere quei difpaccj , ,fi difpo- 
Bevano a ritirarli; ma Canoviò egli tratten- 
ne, dicendo loro d’afpettare, che 1 Impera- 
dorè folle rientrato : meli’ interno del palazzo . 
Quello Principe ferabrara molto inquieto ; 
nè facendo qual rifoluzioae prendere, fi alzò 
coll’ intenzione di ritirarli; ma Canovio gli 
difie, che s’eì rientrava, fenza determinar 
cofa alcuna, non lo. avrebbe più riveduto, e 
fi farebb’ efpofto al pericolo di perder tutto. 
Eflendo in feguito ufóito il Miniftro, Pifga- 
n lo fece così vive iftanze all’ Impera dorè, per 
indurlo a feguire il configlio datogli *ta Ca- 
mvìoL che finalmente quello Principe, con- 

' • / '•;.■ lenti 

• | • - • 

.\:i ; v ‘1,1. 

(a) Kafteiun* .• 
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fcntì ad andare in pcrfona a comandare alle. 

fue foldatefchc . ' ' " bejmmu 

* Nel tempo mcdefimo, in cui fi (Uva deli- v^ Qn g 

berando (opra i mezzi di fare riufeire una 1004 
tale fpedizione, fopraggiunfe Tavvifo, che i Tchin* 
Kbitan erano penetrati molto avanti nella Ci* ***"*• 
uà* avvifo, che fu ricevuto come un colpo 
di fulmine, e che fece tremare tutta la Cor- 
te. Vavigio (a) propofe altresì all* Imperado* ^ 
re di ritirarfi in Kin-ling ; ma Cinafio (b) era , 
di fentimento ,’ che ei ■ dovette ritirarfi in 
Tching-rou. Avendo Cinsongo interrogato 
Canovio* quale da due luoghi proporti- ftima* 
va pili proprio a fcegiierfi per luogo .del fuo 
ritiro, quello Miniftro, fìngendo di non ave* 
re uditi i due Grandi che gli avevano dato 
un tal configlio, ditte al Monarca, che quel- 
li, che lo avevano fuggtrito , meritavano d’ 
effere puniti coll’ eftremo fupplizio, foggi un- 
gendo, per foftenere il fuo fentimento,, che 
i Kbitan non avrebbero mai potuto refirterc 
all* ardore , che la prefenza della MaefU Sua , 
e dei Grandi avrebbe infpirato alle truppe « 
Quindi, ad oggetto d'addolcire in qualche 
maniera i termini poco mifurati -coi quali 
fi era efpreffo , fece vedere , che rimperado* 
re, fuggendo dalla Corte a fronte di tanti 
pericoli , avrebbe fufcitato il pili gran terro- 
re in tutto l’impero, e dato luogo ai mal- 

' ;P 3 , con- v 

‘.(a) Quang-fcn-Ju . ** (b) Tebin^ao^fesu • 
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contenti di rinnuQvarc le antiche turbolenze) 
delle quali i Kbitan non avrebbero mancato 
di -profittare per accelerare i loro progreflì. 
Vavigio , « Cinafio , coperti di confufione , 
non ebbero ardire di replicare una fola paro- 
la.'L'lmperadore, avendo confentito a portarli 
fu i confini, domandi che fi fceglieflc un 
Uffiziale efperimentato per curtodire il paefe^ 
di Tal-ming. Canovio propofe Vavigio, * cui 
fapeva di rendere giudizi a • ed egli fu inca- 
ricato del comando di tutte le truppe di Ticn- 
hiong» 

In quello frattempo i Tartari erano occu- 
pati nel fare l’ alfedio della piazza di Tchen- 
tchèou , di cui Lingolio , alla teda delle trup- 
pe Imperiali, procurava di ritardare la cadu- 
ta cogli attacchi continui, che dava al loro 
campo. Circa la metà dell’ undecima Luna , 
alcuni fuggitivi Kbitan andarono a dargli av* 
vifo, che Saltanio, in tempo di notte, do- 
veva andare in perfona ad impadronirli \ tf un 
pollo di guardia, che incomodava moltiflim» 
i fuoi coàvogl) . Lingolio non mancò di por- 
tarli ad occupare divertì lìti, per i quali 
1- Uffiziale Tartaro poteva pattare apportan- 
dovi in itnbofcata-à pih valorofi fra i fuoi 
sfaldati . Allorché Saltanio fi avvicinò ad un» 
di: quelli paffi, un Uffiziale di Lingolio fece 
apparire una partita di faldati difpofti a difen- 
derlo . Saltanio, che. gli vidde in piccol nu* 

, . . , ■' v- mero, 
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mero , andò .egli (ledo , alla teda dei Tuoi , per 
forzargli. I Cincfi , dopo aver fatta la prima dell 
fcarica dei loro dardi , prefero la fuga , e traf- E £ A *** 
fero I’ Uffiziale Tartaro in mezzo all* imbo- 
fcata , dove alcuni arcieri deftrifiimi fecero Telia- 
una fcarica in tempo cosi proprio, che lo de- */**!• 
fero morto in terra, eolia maggior parte dei 
di lui foldati . 

I Khitan furono molto fenfibili alla perdi- 
ta di Saltanio . Quell’ era uno dei migliori 
loro Uffiziali, felice nel ritrovare efpedien- 
ti , ed intrepido a fronte di qualunque pericolo. 
Comandava egli fempre ai piU valorofi dell* 
armata Tartara , ed infpirando ai medefimi il > 

fuo coraggio , riufeiva in tutte le fue intra» 
prefe . 

Nel primo giorno della duodecima Luna , 
vi fu un’ eceliffe del Sole . 

L’ Imperadore , prima della fua partenza per 
le frontiere Settentrionali , fi diede il penfiero 
di provvedere alla ficurezza di CaK-fong , no» 
minando Tempinio (a) , Principe di Yong , 
per comandarvi in tempo della fua aflenza ; 
ma condufle con fé Vatango (b) , ed alcuni 
altri, che quel Principe avrebbe defiderato di 
ritenere pretto di fe, e che avrebbero potuto 
ajutarlo nell’ amnaiaiftrazione , di cui era in- 
caricato . Frattanto 1 ’ Imperadore non aveva 
fatte due intere giornate di cammino , allnr- 

P 4 chè 

(a) Tcb*o-yutn-pln . (b) Otìang-tan. 
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' cbè ricevè la notizia , che il Principe Tarn» 
DELL pinio era (lato forprefo da una malattia • e 
Sone chc P crc10 *° P rc g ava a rimandargli iramedia- 
1*04 temente Vatango. Quefto, prima di ritornare- 
Tcbin- in Cai'-fong, ditte all’ Imperadore, in prefen» 
za del Minierò , che quantunque fi fpcraflc 
di vedere ben pretto finita la guerra, ficco» 
me però 1’ efito non corrifpondeva Tempre 
alla fperanza , cosi pregava la Maeftà Sua , in 
cafo che la medefima non fotte terminata nel 
corfo di dieci giorni, a prefcrivergli ciò, che 
doveva fare . L’ Imperadore , forprclo all’ udirli 
far tal domanda, rimafe per qualche tempo 
penfierofo ; e quindi rifpofe a Vatango .* „ In 
„ quello cafo, dichiarate il mie fucceffore. “ 
Vatango , uomo di carattere naturalmente fe» 
vero , ma efattiflimo nell’ adempire il proprio 
dovere , governò coti bene , durante 1’ aflenza 
del Principe , che non accadde alcun difordi- 
ne . Non fi Teppe Te non lungo tempo dopo , 
ch’egli aveva la facoltà di nominare quello, 
che doveva falire fopra il Trono, nel cafo, 
in cui fotte accaduta qualche difgrazia all’ tm* 
peradore Ci nsowgo . \ 

Mentre quefto Monarca era in viaggio per 
portarli fopra le frontiere , alcuni , mal in- 
tenzionati, o forfè troppo timidi, gli dittero, 
che avrebbe dovuto prendere la rifoluzione di 
ritirarfi in Tchin-ling , piuttofto che andare 
ad efporre la propria gloria contro un nemi» 

- » co, 
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co . il quale fi fapeva effere molto potente ; e ' 
propofero quefto fentimento eoa tanto artihzio , £ra ^ 
che T Imperadore ne parlò a Canovio. in una ^ 0 ng 
maniera da fargli conolcere , eh egli inclina- 1004 
va a feguire tal configlio . Gli domandò in fegui- TeAim* 
to qual rifoluzione doveva prendere . „ Prin- W 1 ** 

„ cipe (gli rifpofe quello Miniilro) , la Mac- 
„■ ftà Voftra può liberameate porre un piede 
5 , piò innanzi di quello , che farebbe ncccffa- 
„ rio • ma non potrebbe retrocedere per un 
dito , fenza farfi un grandiffimo torto . Le 
fue truppe, che fi trovano attualmente fo- 
„ pra le frontiere , fanno , che la Maeftà Vo« 

„ (Ira va a porli alla loro teda : effe 1* afpet- 
„ tano di giorno in giorno ; e fi perfuadono , 

,, che allora faranno invincibili. La fola vo- 
3> ce , eh’ ella penfaffe a tornare indietro , fpe- 
„ cialmente dopo effere arrivata fin qui , feo- 
, raggirebbe i fuoi foldati, ofcurcrebbe la fua 
gloria, e farebbe rifaltare quella dei Tarta* 

9 ri , i quali , fieri di vederla fuggire dalla 
3 loro pre fenza , non mancherebbero d’infeguir- 
„ ci , e forfè con tanto vigore , che la Mae- 
3 , ftà Voftra avrebbe appena il tempo di giun- 
iy gere in Tchimling . Ehi Chi potrebbe im- 
„ pedire , che i medefimi anche c* infeguiffe- 
,, ro fin a qaefta città ?. w 

Canovio , ufeito dal palazzo deli’ Imperado- 
re , incontrò Cigonio (a), Capitan-Generale 

delle 

* » 

(a) Kao-kìong, 
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delle guardie , c (limò bene di prevenirlo . 
Eflendo adunque rientrato , dille di nuovo a 
Cinsongo „ Se la Maeflà Voftra non dà 
»» fede a ciò che mi fon prefo la libertà di 
» dirle , perchè non ne domanda parere a Ci- 
» gonio ? Egli è un uomo illuminato , c fo- 
„ pratrutto iftruito dall’cfperienza ‘ in oltre, 
„ le obbligazioni infinite , che profclfa a Vo- 
» ^ ra Maeftà, devono afticurarla del di lui 
>, affetto , e fedeltà verfo la fua perfona . “ 

L- Imperadore diede ordine , che s’ intro* 
ducette Cigonio * e quefto Capitan-Genera- 
le delle guardie gli parlò con tanta fermez- 
za , che venne a capo di diffipare i dubbj , 
ch’egli poteva ancora avere relativamente al 
pa(To, che il fuo Miniftro lo aveva indotto 
a fare. La Ragione era freddi llima * quindi 
furono prefentati a Cinsongo alcuni abiti fo- 
derati di martora zibellina , più caldi di quel- 
li che portava • ma ci gli ricusò dicendo, 
che non voleva diftinguerfi dagli Uffiziali, t 
dai foldati , c che voleva foffrire il freddo al 
pari di loro . 

L’ Imperadore, allorché fu giunto «1 Sud 
delle mura di Tchen-tchèou , fall fopra una 
collina, d’onde poteva facilmente diftingucre 
il campo dei nemici . Quello erji difpofto in 
un cosi bell’ordine, ed occupava una così va- 
lla eltenfìone di paefe al di là della città fud- 
detta , che la fola villa d’ effo infpirava nel 

mede- 
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naedefimo tempo e piacere, t timore . Ciucili , 
che accompagnavano l’ Imperadore , erano di ^ ca 
parere , che non fi doveffe pattare il nume g on g 
Hoano-ho * tanto ftmbravano fpaventati . Cano- 10 * 4 
vio gli ditte , che s’ci non aveffe paffuto quei Tito*. 
fiume , avrebbe interamente foraggile le 
fue truppe , ed aumentata la fiducia che I. 

Kbittn avevano- nelle loro fonte* „ Gavaciò 
„ ( foggiuns’ egli ) fi trova all» t$Ra 
„ corpo confidcrabile delle volìrc foldatefchc , 

„ accampate in vicinanza della montagna di 
* Tchong-chan , e tiene dall’ una parte i ne- 
n mici in loggezione. Dall altra Lingelio , 
e Copacio (a), con quelle che.' ubbidirono 
„ ai loro comandi, impedifeono, mercè l 
„ continui movimenti delle medefime, che l 
„ Tartari efeano impunemente dal loro cam- 
„ po . Finalmente vi fopràggiungono ogni 
M giorno nuovi rinforzi di milizie da tutti * 

„ luoghi. Or quii pericolo fi può incontrare 
„ nell* attraverfare 1* Hoang ho ? “ L’ Impera- 
dore , riafficurato da tal difeorfo , fi determi- 
nò a paflare quello fiume fotto gli occhj dei Tar- 
tari, fenza che quelli avellerò avuto ardire ' 
d’ opporvifi • ed andò a ripofarfi in un appar* 
tamento, che gli era fiato preparato pretto 
la porta del Nord della città , (òpra cui fece 
fpiegare le fue baadiere , le quali, vedendoli 
molto da lungi, eccitarono tanti movimenti 

di 

(a) C kt-ffkf • 
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' di gioja negli animi delle truppe Imperiali , 
che tutti i foldati falravano per allegrezza , e 
Song ^ acev * no r * fuona,,e nell’aria le loro acclama- 
le^ stoni di dieci mila anni, di dieci mila an • 
Tckìn- »/! Acclamazioni , che ripetute da effi con- 
tìnuamente, ricolmarono di terrore 1* arma- 
ta dei Tartari. 

L’ Imperadorc, cOnofcendo allora, che quan- 
to gli era fiato detto dal fuo Miniftro , 
fi verificava, ne provò una così gran loddis- 
fazione , che fi riportò interamente alla di 
Ini abilità riguardo alla condotta di quel- 
la fpedixione; di maniera che Canovio deter- 
minava tutto ciò, che sì doveva fare, fenza 
«he anche folle neceflario paflarne parola al 
Monarca , ma non abusò d’ una così adolu- 
ta autorità. Rigido offervatore delle leggi 
della guerra , le faceva efeguire con tanta elet- 
tezza ’ e dall’altra parte, ufava un attenzio- 
ne così grande , perchè nulla mancade ai fol* 
dati, che i medefimi nell’ ifiefTo tempo lo 
amavano, e lo temevano. 

Alcuni giorni , dopo , i T artari diftaccaro- 
no un corpo di molte migliaja di foldati a 
cavallo, il quale s’innoltrò fin fotto le mu- 
ra di Tchen-fchèou , come fe avedero avuta 
intenzione d’ infui tare l’Impcradore. I Cinefi 
ufeirono in un numero anche maggiore , e 
diedero loro addodo così opportunamente ; eh e 
ne uccifero, o fecero prigioniera piò d* un* 

metà , 


Digitized by Googl 



DFLLA CINA XIX. DINAS. *37 
metà , ed obbligarono gli altri a prendere la 
fuga . 

. L’ Impcradore, ch’era pattato ad alloggiare 
nel palazzo già preparato nella città me ridio- 
naie, aveva dato ordine a Canovio di retta- 
re nella città Settentrionale per edere meglio 
nel calo di dare gli ordini , e di regolare tut- 
ti gli affari, che potettero fopraggi ungere , ed 
avere nel mcdcfimo tempo 1* occhio ,fopra tut- 
to ciò , che fotte accaduto . Un giorno , que- 
llo Principe inviò fcgrctamentc uno dei Tuoi 
Confidenti per fapere in che fi occupava il 
fuo Minittro. Quell* emiffario gli riferì, s la 
fera , d’averlo veduto confumare tutta la gior- 
nata , divertendoli , e bevendo in compagnia di 
Agiaio. La. : fi cu rezza di 'Canovio ne infpirò 
vnoltilfima alflmperadore , il quale diffe in un* 
aria allegra : „ Se Canovio , il quale G trova 
1, incaricato, d’un affare di tant’ importanza , è 
„ così contento, perché non devo io fperarc 
„ un efito felice ai miei affari y e di che po- 
9) trei inquietarmi ? . 

In fatti, poco tempo dopo, il Re dei 
Kbitan fpedl uno dei Grandi della fua Corte , 
in compagnia di Siltongo (a) eh’ egli fin al- 
lora aveva ritenuto pretto di fe, per trattare 
la pace fra le due Corone. Allorché quelli 
fi prefentarono alflmperadore, e Siltongo gli 
ebbe detto x che i Tartari fi oftinavano nel vo- 

• • x - lerc ; 

(a) Tfao-li-fong* 
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Iere le città polle a! Sud delle piane d* ari- 
mi, e rientrare in polle (Io di tutta quell* 
edenfione di paefe , che il fondatore della di- 7 

nadia deglhTcw poflerlorì aveva ad efli cedu- 
to. CiNtONGo rifpofe, che fe i Kbltan perii- 
Iterano in una cosi ingiulta pretenfione , po- 
tevano prepararli a combattere, effendoegli de- 
terminato a non cedere j ma che lei mede fi mi 
chiedevano folamente fete, e denaro, Gccome 
ciò era Rato- loro altre volte accordato lenza 
ahe avelie arrecato alcun pregiudizio all' im- 
pero, fi farebbe potuto vedere negli archivj il 
numero, e la qualità delle cofe loro fommini- 
Arate in differenti tempi , ed ei avrebbe con- 
tinuato a darle.. 

Canovio era di Tenti mento , che non fi do- 7 

velie accordar loro cola alcuna y anzi vole- 
va , che l’ Imperadore avelie profittato dell’ 
imbarazzo, in cui i medefimi dimoftravano 
d’edere, per rendergli fuoi tributar}, e per 
obbligargli a redimire all’impero Ycou-tchèou , 

Ki-tchèou , e gli altri paefi v ch’effi aveva- 
no già invali al di quà della gran muraglia. 

Q-iedo Minifiro rapprefentò a Cinsongo , 
ch’era quello l’unico mezzo d’afficurare la- 
pace con una nazione naturalmente torbida, 
ed inquieta ; altrimenti viern Tempre il perìcolo 
d’ incominciare nuovamente la guerra : poiché 
dall’ accaduto per il tempo paffato, fi poteva 
facilmente argomentare ciò , che fi doveva fpe- 

rart. 
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rare, o temere per 1 ’ avvenire. „ Non ci dia- 
„ mo tanta pena dell’ avvenire ( rifpofe 1* Im- cr 
9, peradore ) . Io fono padre deir mio popolo s Song 
„ fo eh effo (offre ; e non poffo , nè devo ve- t004 & 
9) derlo foffrire . E* neceffario procurargli alme- Tcbi » . 
9, no il tempo di refpirare* quindi, giacché 9 f°*& 
9» i Tartari fono i primi a chiedere la pace, 

99 io non voglia oppormivi. Cercate invano 
,, d’apporre oracoli • ho già ri Coluto * “ Al- 
lora Canovio conienti a tutto ciò, che volle 
l’ Imperadore . , • , 

Frattanto quello Principe non aveva ancora 
detto a Siltongo fin dove poteva effondere le 
offerte, che andava a fare ai Tartari • e queft* 
Uffiziale non volle partire prima di fapere la 
pofìtiva intenzione del fuo padrone . Cinsongo, 
nell’ impazienza in cui era, dì veder conchiu- 
fa la pace, gli diffe di permettergli d’offrire 
fin un millione. Canovio, che lo Teppe, fi 
fece chiamare Siltongo, e gli parlò' così; 

9, Io fono informato dell’ ordine, che vi è 
,, flato dato dall’ Imperadore ‘ nondimeno vi 
„ dico , che non accordiate ai Kbttan pii* di 
„ tre-cento mila pezze di drappi di feta . 

„ S’eccedete quello numero, lappiate, che vi 
,, farò morire. u 

Siltongo pafsò nel campo dei Tartari , e fu 
immediatamente condotto nella tenda della 
Regina Siocia, madre del Re, la quale gli 
diffe: 9, Ci renderete finalmente le città, che 

» il 
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„ il fondatore della dinaflia' degli T$in poi 
„ fteriori ci aveva cedute , e che 1* Impera» 
„ dorè Cifongo, di quella degli Tcheou, 
„ ci ha ingiuftamente tolte ? Voi non potete con» 
„ fervarle , fenza rendervi complici della di lui 
,, ingiudizia* ed io non pollo lardarle, fenza 
„ fare un gran torto al mio figlio. - La Mae- 
„ (là Voflra non ignora ( le rifpòfe l’ Amba- 
„ feiatore), che il fondatore degli T$in non 
„ aveva il dritto di cedere quelle città; ma 
„ è inutile entrare in quell’ efame. L’ Im- 
„ peradore, mio Signore, non fi dà alcun 
„ penderò di ciò, che anno fatto gl Impera- 
ty dori degli T$In, e degli Tcheou ; ed io 
„ dubito, eh’ ei voglia anche accordarvi il 
„ denaro , e le fetc , che l’ impero vi ha fo- 
„ vente date. “ 

Nintango (a) , Uffiziale della Regina , fa- 
cendoli allora innanzi, dille all’ Ambafciatore 
Cinefe, che dopo gl’ immenfi difpendj, eh’ 
elfi avevano fatti per condurre una così grand’ 
armata, coll’idea di rientrare in poffelTo del- 
le città, che l’rmperadore Cifongo della di- 
nafiia degli Tcheou aveva loro tolte, farebbe 
fiata cofa vergognofa tornarfene indietro , c 
non ottenere fe non qualche fomma di dena- 
ro , c qualche numero di pezze di drappi di 
feta . „ Voi intendete poco gli interefli 
„ dei vollri Tartari ( gli rifpofe l’ Inviato Ci» 

« , nc * 

(a) Kao-tcbirìft-cii . 
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.. nefe ) : non e veduto forfè Io flato , in cui , 

J f% u T * 

attualmente fi trovano ridotte le cole? Se 

accade , che il voftro Sovrano fegua il vo- g ono . 

„ ftro fentimento, e che fi rompa il trattato I0O ^ 

,, dall 1 una parte e dall’altra, io temo, che Tck'm- 
j, voi non abbiate motivo di dovervi pentire * 1 °”*' 

„ d’aver parlato con tanta poco rifleflione» 

„ Ignorate - forfè, che i paefi di Yen, e di 
„ Ki appartengono per dritto alla Cina * c 
,, che l’ Imperadore non intende di rinunziare 
„ a tal dritto ? “ 

La Regina Siocia , entrata in diffidenza di 
ciò che f Ambafciatore Cinefe gii aveva det- 
to , fece fcrivere fegretamente , per mezzo di 
Tanocio (a). Capitano delle fue guardie , una 
memoria all’ Imperadore per domandargli, in 
di lei nome, la. refiituzione di quelle città; 
c per rapprefentargli , che fenza tal condi- 
zione , farebbe ftato difficile conchiudere la 
pace. 

L’ Imperadore , che non ricevè alcuna no- 
tizia dal fuo Inviato , argomentò , che gli fi fof- 
fe fcritto fenza che il medefirao lo fapeffe; 
c che la Regina fi. ferv.iffe di tal artifizio pe r 
penetrare le fue vere intenzioni. Reftitui adun- 
que la memoria, dicendo, che fi rimettere 
a quelli, che 1* avevano inviata; e foggiungen- 
do, che non bifognava anche penfare , che le 

St. * Iella Cina T. XXII. ' Q. do. ' \ 

(a) Yao-tong-tchi . 
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domande in ella contenute fi potettero in 
alcuna maniera accordare. 

Dopo una cosi rifoluta rifpofta , la Regina 
Siocia divenne più trattabile relativamente al- 
la refiituiione delle pretefe città, e più non ne 
parlò a Siltongo fe non molto debolmente* 
ma infifiè fopra il denaro, c fopra i drappi 
di feta, che l’impero fi doveva obbligare a 
fomminiftrarlc ogn’ anno . Dopo molte di* 
fpute , fu determinato , che la Cina dette cen- 
to mila taels di denaro , e dugento mila pez* 
re di drappi di feta. Siltongo fi portò in- 
feguito pretto dell’ Imperadore , il quale 
fpedì ai fuoi Generali 1’ ordine di pubblicare 
una fofpenfione d’ armi , c di non impedire , che i 
Tartari andartelo e tornaflero , purché elfi non f 

commetteflero alcun difordine. Nel giorno fe* 
guente, uno dei primarj Uffiziali dei Kbitan, 
chiamato Ticingo (a) fi portò a ftendere gli 
articoli del trattato di pace, uno dei quali 
diceva, che il Re dei Khitan avrebbe d’ allo- 
ra in poi riguardato l’ Imperadore come un 
fuo fratello maggiore, e come tale lo avreb* 
be fervito. I Tartari fi pofero quindi in mar- 
cia per ripigliare la firada del Nord; e qual* 
che tempo dopo, l’ Imperadore parti anch’egli 
da Tchen-tchèou per tornarfene in Cai-fong, 

Cinsongo, giunto che fu in quella capita- 
le, accordò, in grazia della pace che aveva • 

con- 

(a) Tìng-tchb , 
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«onchiufa, un perdono generale a tutto l’impe- 
ro. Quindi, ficcome non fi aveva più bifo» 
gno nel paefe dell’Ho-pè d’ un così gran nu- y on g 
mero di foldati , così licenziò quelli, ch’era- IOO? 
no meglio in iftato di coltivare la terra, e Tciio- 
riformò la metà delle guarnigioni , che fi tro- 
vavano in quella provincia, come ancora la 
quinta parte delle altre, ch’erano fopra le fron- 
tiere dei Tartari . Fece nel medefimo tempo 
pubblicare un ordine, con cui proibiva ai Ci- 
nefi , abitanti delle frontiere medefime , di 
faccheggiare, e d’eccitare la minima turbo» 
lenza nelle terre dei Tartari iftefii, ingiun- 
gendo, che fe mai i cavalli, o i bovi dei 
Kbitan foflero cafualmente entrati nelle terre 
dell’ impero, fi reftituiflero fedelmente ai pro- 
prietarj. Dopo tal’ epoca , il commercio vi 
fi andò a poco a poco fiabilendo in maniera , 
che quella provincia , la quale per l’ addietro 
aveva tanto fofferto, divenne una delle più 
ricche della Cina . 

L’Imperadore fu efattiffimo nell’ adempire 
le condizioni ftabilite nel trattato di pace; 
ed ad oggetto di far conofcere ai Tartari, 
che defiderava di vivere in buona intelligen- 
za con effi , fece partire uno dei Grandi del- 
la fua Corte, accompagnato da una numero- 
fa feorta , per recare loro il denaro , e le 
* fete convenute . 

Nell’ottava Luna, fi vidde apparire una 
Q » come- 
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corner aprefib la cofiellazione , chiamata Tsè-onct « 

Neli’undecima, la Corre dei Khìtan inviò un*' 
ambafeiatq all' Imperadore Cinsongo per man- 
tenere l’unione reciproca fra le due Corone, 
io che non fi mancò di rinnuovare ogni aa- 
no dall’ una c dall’ altrg parte , fìnattanto che 
durò la pace. 

Nella feconda Luna dell’ anno feguente , 
l’ Imperadore privò dell’ impiego di Minifiro 
di fiato Conovio, , il quale gli aveva prefiati 
cosi fegnalati femzj nell’ ultima guerra con- 
tro i Tartari Khìtan. La djfgrazia di quella. 

Minifiro fu un effetto della vendetta di Va- 
vigio. , il quale non potè giammai porre in 
dimenticanza l’affronto, che ne aveva ricevu- 
to, allorché propofe all.’ Imperadore di riti- 
rarli in Kin ling. Il Monarca al ritorno dal- 
le frontiere , contento della pace che aveva 
eonchiufa, trattò con molta diftinzione Cano- 
vio , riguardandolo come 1’ autore del felice 
efito di quella guerra. Un giorno , in cui egli 
aveva radunati i fuoi Grandi, il Minifiro fu 
uno dei primi a ritirarfi j e l’ Imperadore lo. 
accompagnò, cogli occhj t forridendo , lo che 
indicava quanto n’era foddisfatto . Vavigio, il 
quale non poteva vedere fenza gelolìa le di- 
fiinzioni profu fe in favore d’uno da elfo odia- 
to , non potendo diflìmulare il proprio rifen- 
timepto , fubito che il Minifiro fu ufeito, i 

diffe a Cinsongo La Maeflà Vofira non 
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„ La certamente tanti riguardi per Canovio fé 
5, non perchè è perfuafa d avere -. ricevuto da 
„ etto un gran ièrvizio nel viaggiò , . che fe* ^j 0 ng 
ce fopra le frontiere ? • E vero ^ rilpofe Tlm- 10 o6 
,, peradore ) ; ci è forle chi polTa dubitarne ? 

„ Principe ( foggiti nfe allora Vavigio ) * fecondo * 
i, il libro Tchun-tftou , è cola vergogno!'* giu* 
rare Una pace, ovvero Un alleanza a piè del* 

„ le mura d' una città ; e ciò appunto è quel* 

„ lo , che Canovio ha, fatto fare alla, MaefU 
„ Vofira in Tchen-tchèoU . In fatti ,. r qual ver* 

M gógna è per Un Sovrano , »,che> occupa . : il 
principal T*rono del Mondo , abballarli fin 
„ ad andare fotto le mura a giurate la pace • 

,, con Una nazione barbara?), Vavigio* ve* 
dendo , che 1 * Imperadore cangiavi colore, e 
che le fue parole avevano Fatta impresone 
nel di lui fpirito, continuò à parlargli così i 
„ Voflrà Maeflà ignora forfè , che Canovio 
„ ama il giuoco? Gli uomini , che fono pre* 

,, dominati da tal vizio, devono incutere timo* 

5, re * La paffione per il giuoco non conófee 
„ moderazione : fi arrifehiano i pronrj beni ; e 
„ fe fi ha la difgrazia di perdergli , fi procu- 
„ ra d* averne nella maniera , che fi può » Ma 
„ quando perfone. di tal fatta amminiftrano 
5, i te fori deli 1 impero, a qual pericolo fi tro* 

,, vano quelli efpofti 1 ,, Da quel momento in 
poi, l 1 Imperadore pili non riguardò Canovio 
coirifteffo occhio di prima; gli ila va foprat* 

Q. 3 tutto 
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, tutto a cuore il giuramento fatto a piè delle 
fcm cr mura ^ Tchen-tchèou per confermare Ja pace 
Sono* co * Tartari. Lo privò quindi deirimpiego di 
6 Miniflro, e lo fpedì in Tchen-tchèou , in quali* 
Il ehm- tè di Governatore di quefta città, col titolo 
onorario di Prefìdente del Tribunale dei de- 
litti. 

Nella decima Luna dell* anno iftelfo ,* Ta- 
mingo,* uniformandoli alle iftruzioni , che gli 
erano fiate date da Tapacio, altrimenti Li- 
lento , fuo padre , fpedì uno degli Ufltziali 
della fua Corte , coll’ incarico di portarli a 
prefentare all* Imperadore 1* atto della fua fot- 

• tomifiione, fottoferitto , ed autenticato co» 
giuramento, Cinsongo , credendolo lineerò, 
dopo avergliene dimolìrato una fomma foddi- 
sfazione, lo dichiarò Governatore di Ting- 
nan , e Principe del titolo di St-ping*ouang • 
titolo, che il Re dei Tartari Kbittn aveva 
in altri tempi dato al di lui padre. Ma gli 
fpedì nel tempo medelìmo l’ordine di confe- 
gnare all’ Ufficiale , che gliene recava le Let- 
tere-Patenti , i proprj figlj e fratelli , per ortag- 
gi della tdi, lui fedeltà , promettendo di trat- 
targli onorevolmente. Tamingo rifpofe, che 
il fuo padre non aveva giammai fatto altret- 
tanto nè ; colla Maeftà Sua , nè coi Tartari • 
Si limitò, per contefhre la fua gratitudine all* 
Imperadore, ad inviargli un numero di cam« 

• melli > e di cavalli del fuo paefe • Poco temp» 

dopo, 
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dòpo, il Re dei Kbitan , a cui premeva di 7 
confervarfelo amico, lo dichiarò anche Pria- 

f , EH A CU 

cipe , col titolo d Hta ; bon^ 

Nell’anno feguente 1007, córrendo la ter- 10< ^ 
za Luna, il Re dei Tartari fuddetti fece fa b- Tcbin- 
bri care una città nel paefe del Leao-fi per fil- 
farvi la refìdenza della fua Corte , e la chia- 
mò col nome di Tchong-xing , Vale a dire * 
di Corte del me^o. Il paefe dell Leao-fi è 
d’ una molto valla eflenfionc: ha più di mil* 
le leghe di circonferenza : contiene molte mon- 
tagne altiffime* gole* e palli angufli, che né 
rendono difficili gli acceffi : • è attraverfato 
nel mezzo dal fiume d’ Houang-choul* ed è 
fituato così vantaggiofamente , che fi può di- 
fendere da fe Hello. Tutti quelli vantaggi de- 
terminarono il Re dei K.hitan a fceglierlo per 
fidarvi la fua Cortei 

Suffiflcva nel paefe fuddetto una città , chia- 
mata , fotto la gran dinaflia degli Han , Ngan- 
pin-hien: fotto quella deiTANG, Ja»lo-kiun: 
i Kin ne fecero la loro Corte Settentrionale, 
c la chiamarono Pè-king : gli YùEN,che Ioj 
ro fuccederono, la chiamarono Taì-ning-lou •. 
ed i Ming , fuccelTóri degli Yuem* le tofc- 
fervarono quello nóme, chiamandola Taì-fiing* 
tehing, ovvero la città di Tai‘-nirigi 

Nel primo giorno della quinta Luna* Vi Ù. 
vidde un’ eccitile dei Solei 
V Imperadore fin dal momento, in cui 

Q, 4 credè 
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7 credè d’ efferfi di fonorafo , confermando il trat- 
tato di pace conchiufo coi Tartari fotto le 
mura di Tchen-tchèou , ne aveva concepita 
una malinconia , che non poteva in alcuna ma- 
niera diflìpare • Vavigio, che conofceva fav- 
t J or} £' verdone , che qutfìo Morarca aveva alla guerra , 
gli dille un giorno , ch’avrebbe dovuto porli 
alla teda delle fue truppe , ed andare in per- 
lina a conquiQare i paefì di Yeou tchèou, e 
di Ki-tchèou ; poiché la gloria, che glie ne 
farebbe ridondata, avrebbe interamente can- 
cellata la macchia, per cui tanto fi affligge- 
va. „ Come (gli rifpofe 1 ’ Imperadore) ! Il 
„ popolo di quelle contrade fi è appena libe- 
,, rato dagli orrori della guerra , e voi pre- 
„ tendete, che ve lo immerga di nuovo? Quefio 
„ è un progetto , a cui non bifogna anche penfa- 
,, re. — Ci è un altro mezzo (ripigliò Vavi- 
„ gio}, quello, cioè > dei fagrifizj, e d'offrire 
„ a tutto l’impero qualche fpettacolo, che 
r lo forprenda * t' vero , che i prodigi fono 
\ molto rari, e che il Tien non gii accor- 
\ da tutte le volte , che fi defiderano : ma 
tutti quelli , dei spiali fi fa menzione nei 
,, nodri libri, non defilano dal Cielo, non 
„ effondo v per la maggior parte, fe non ope- 
, re deoli uomini. Ciò non odante, ficcome 
„ i Principi gli credevano veri , ? contefta- 
3) vano, per i medefimi un fommo rispetto 
„ e venerazione , così tali prodigj produceva- 

- * . » no 
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no nei popoli 1* ideilo effetto , che avrebbe* 
„ ro potuto produrre , fe fodero fiati effetti* 
„ vamente operati dal Cielo. La Maeflà Vo- 
„ ftra dà forfè fede a tutto ciò , che fi raccon- 
„ ta delle figure Ho-tou , e Lo-cbtt ? Quelle figu* 
„ re non fono fe non una pura invenzione 
„ del fondatore del nofiro impero per indur* 
„ re i popoli ad iftruirfi dei loro doveri. “ 
L’ Imperadore » dopo aver fatta riflelfione 
fopra tal difcorfo, rifpofe, che Vatango non 
vi avrebbe mai confentito . Vavigio fi prele 
l’ alfunto di parlargli » e di fargli conolcere 
l’intenzione del Principe. Ciò non ofiante , 
T Imperadore era tuttavia mal determinato» 
e gli rimaneva qualche fcrupolo, allorché, 
avendo incontrato Toavio (a) nella fala del 
Configlio-Segreto degli affari dell’ impero , do* 
mandò a quello Dottore fe ciò, che fi dice- 
va relativamente alle figure Lo-cbtt , ed Ho - 
tou ì le quali fi pretendeva efferc ufcite dal 
fiume di Lo- ho» e da quello d Hoang ho , 
fi doveva riguardare come incontraftabile . Toa- 
vio, il quale non fapeva a che tendeffe la 
domanda dell’ Imperadore , gli rifpofe fempli- 
ccmente , che quei pretefi prodigj erano un 
mezzo, di cui il favio fondatore del loro im- 
pero fi era fervito per far porre in pratica la 
fua ammirabile dottrina . Una tal rifpofia de* 
terminò affolutamente l’ animo irriloluto dell’ 

Impe- 

(a) Tou-bao. 
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Tmperadore . Finito che fu il Configlio , 
quello Monarca ritenne Yatango, con cui fi 
diverti per tutto il redo del giorno* e nel " 

licenziarlo, gli diede uno dei vali, nei quali 
fi fuole confervare il vino , dicendogli , che . 
glielo dava, affinch’egli fe ne fcrvifie colla 
fua moglie, e coi Tuoi figlj. Votango , nell* 
aprirlo, in vece del vino, non trovò nel va- 
io altro che perle* Avendo egli allora cono- 
fciuto ciò , che pretendeva l’ Tmperadore , non 
osò più opporli al di lui difegno * 

Nel principio di quell’anno, efiendofi | 

Grandi radunati nell’ Imperiai palazzo, CiN- 
songo parlò loro così : „ Nell’ undecima Lu- 
,, na di quell’ultimo anno, circa la mezza- 
„ notte , effendo in procinto d* addormentar- * 

,, mi, apparve nelle mie flanze improvvifamen- 
5, te un gran lume; e mi fi fece davanti uno 
v fpirito , in figura umana , colla tella ricoperta 
„ d’ una berretta rifplendente come le ftelle , 

„ e vcllito d’ un abito rofio , il quale mi 
,, dille: Allorché la Luna farà in tal fito, 

9i ch’ei m’indicò, feenderà un Libro Celefte, 

„ divifo in tre capitoli , fotto il titolo di 
„ Ta*tcbong-Jiang-fou . Attonito, io mi alzai 
„ per rifpondergli ; ma eflendo egli immedia- 
„ tamente fparito, non potei più vederlo. „ 

Nei momento medefimo , in cui V Impera- 
dorè faceva quello racconto ai fuoi Cortigia-i 
ni» gli fu recato l’ avvilo, che al Sud della 

porta 


Digitized by Google 


DELLA CINA XIX. DINAS. *g i 

porta Tchìng ticn-men fi vedeva un fardello 
fofpefo e ben chiufo , fenza faperfi ciò , che 
folle. L’ Imperadore vi fpedì fubito un eunu- g 0 ng* 
co, il quale, ritornato ben predo, gli diffe 1O0 g 
effervi un fardello pollo in un involto di fe- Tthìn* 
ta gialla, lungo più di venti piedi; ma che 
fi vedeva entro il medefimo una fpecic di li- 
bro con una coperta nera , e figillato con ca- 
ratteri molto ftraordinarj , il quale doveva 
apparentemente edere il Libro Celefte , di cui 
lo fpirito gli aveva parlato. Vatango, e gli 
altri Mandarini fi congratularono coll’ Impe- 
radorc, il quale, poftofi alla teda di tutti i 
Tuoi Grandi , fi portò a piè della porta Tchìng - 
tienmen, dove giunto, fi proftrò in terra, 
cd ordinò a Vatango di prendere il libro ; ed 
avendolo ricevto con un fommo rifpetto dal- 
le di lui mani , lo pofe egli dedo (opra un 
magnifico carro, che aveva fatto già prepa- 
rare, e lo feguì a piedi fin al fuo palazzo 
Cinafio , a cui fu data la commiflione* 
d’aprir quello Libro, trovò primieramente fcrit- 
te fopra la feta le feguenti parole Tavingo 
„ è dato eletto dal Tien per governare l’impc- 
„ ro , e per fondare la dinafiia dei Song . Io 
„ l’ho collocato fopra il Trono, glie ne ho 
„ dato il figillo , e ve lo conferverò nella rct- 
„ mudine per fette-cento generazioni; nove 
j, volte nove gli fono adicurati.,, 

L’ Imperadore, all’ udire quelle ultime pa- 
role , 
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*“'""■7 rolc , piegò il ginocchio. Avendo dipoi òr» 
* >ELL dinato a Cinafio di continuarne la lettura , fi 
*Son^ v *^ c * che lo fiile dei tre foglj , che compo* 
100? ncvano quello libro , fi famigliava in manie- 
Tcbin- ra 2 quello del capitolo Hong- fan del Cbu » 
****&' ktng , ovvero del Tao-tè k'ng di Lao-tsè ^ che 
fembrava d’ eflerne fiato ricopiato» Il primo 
foglio fi raggirava intorno alla pietà filiale 
dell’ Imperadore , la qual’ era efaltata ài, fu» 
premo grado:, il fecondò lo cfortava ad effer 
puro , circolpetto , erifpettofo* ed il terzo , a 
trafmettere quefie virtù alla pofierità. 

Dopo che la lettura fu terminata, 1 * Impe- 
radore prefe il libro con rifpetto* ed avvol- 
gendolo nell’ ifiefla pezza di feta , lo rìnchiu* 
fc in una cadetta d’oro. Quindi fall nella 
gran fala dell’udienza; ed eflendofi pofio a fe- 
dere fopra il Trono, tutti i Grandi fi con- 
gratularono con eflo del fegnalato favore, che 
aveva ricevuto dal Cielo. Egli loro imbandì 
un grandìofo banchetto, dopo il quale, ac- 
cordò un generai perdono a tutto l’impero; 
e diede ordine, che nella città Imperiale fi 
faceflero , a fue fpefe , pubbliche felle per 
il tratto di cinque giorni ♦ 

Ciò che in quella commedia parve pili 
forprendente , dopo la ridicola condotta del So- 
vrano , fu quella di tutti i Grandi , i quali , 
febbene fodero convinti della furberia, ufaro» 
fio una vcrgognofa adulazione , come fe non 

avef- 
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svetterò dubitato del portento. Il folo Lon- 
tovio (a) fé ne lamentò coll’iftetto Imperado- 
il quale fi contentò di lafciarlo dire. 

Qualunque precauzione fi folle ufata per te- 
nere celata 1 impottura , fu ella nondimeno 
feoperta ; e quantunque ncn fi fotte refa pub- 
blica in tutto r impero , fi viddero in più luo- 
ghi prodigi confìmili , dei quali fi ebbe la 
temerità di dar parte a Cinsongo* In una 
torre del palazzo, apparve una nuova Lira Ce- 
lefte: nella montagna di Tai'-chan fcaturi una 
nuova fontana d’acqua inzuccherata, in quella 
di Si-chan fu veduto un dragone £ prodigi tut- 
ti fallì , ma ai quali i’ Imperadore finfe di 
credere , e ne ricevè le congratulazioni. 

Quello Monarca, dando orecchia alle in- 
Jfinuazioni di Vavigio, fi rifolvè d’andare ad 
offrire una fagrifìzia fopra la montagna di 
Ta'i-chan* ma volle prima veder terminato un 
fontuofo palazzo da etto fatto fabbricare per 
collocarvi il fuo Libro Celefte , che vi portò 
con fomma magnificenza , feortato da tutti i 
Grandi dell’impero,. 

Nella quinta Luna , fi pofe in viaggio per 
portarli alla montagna fuddetta , dove il fur- 
bo Vavigio, di concerto con etto, fi diede 
la cura di far trovare un altro Libro Celefte , 
nella quale occafione , Cinsongo fi fece ve- 
nire davanti quelli } che lo avevano, feguito , 

e rac* 

(a) Long-tou-ko . 
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c raccontò loro, che quello fecondo Libro gli 
era flato annunziato in una vifione fimile a 
quella, in cui gli fu annunziato il primo. 
Ritornato che fu dalla montagna di Ta'i-chan , 
andò nel paefe di Kio-feou, patria di Confu- 
ciò* ed entrato nel miao , ovvero nella fala de- 
tonata alle cerimonie che fi praticavano in 
onore di quello antico Savio, fi proilò in ter- 
ra , fece molte cerimonie, e gli diede il ti- 
tolo ò' Hiucn-cbing-ouen-Jtuen-ouang , che fignifica 
Principe ammirabile delf eccellente , e favia elo- 
quenza . Pofe quindi nel miao i nomi dei fet- 
tanta-due difcepoli di quello filofofo, alla fe- 
lla dei quali era quello di Yen-hoéi , difcepolo 
prediletto, ch’ei dichiarò Principe del terz’ordi- 
ne, fotfo il titolo di Yen-kouè-kon>j\ ed in fegui- 
to quelli di Min-fun , di Tfeng-cbin , altri due 
di lui difcepoli, e degli antichi letterati , che 
dichiarò altresì Principi del terz’ ordine , fotto 
il titolo di Kiun-kong, ma inferiori a Yen- 
boei . Finalmente fe ne tornò in Cai-fong. 

Nel primo giorno della terza Luna del fe- 
guente anno loop, vi fu offervata un'eccliffe 
folare. 

Nell’ undecima dell’ anno medefirao , finì di 
vivere la Regina Siocia , madre di Vilfongo, 
Re dei Tartari Kbitan . Quella Principeffa 
era fornita di tanto fpirito , ed abilità , che 
fapeva mantenere i Grandi nel loro dovere , 
e neH’iflcfTo tempo infpirava loro il corag- 
gio. 
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gio. Ricoperta lovente d’una corazza, e coll’ 
elmo in teda , fi portava in perfona alle bat* 
taglie. Tntalguifa, era andata , in compagnia 
del Re Tuo figlio, nella Cina, ad oggetto di 
rientrare in poflefló delle città , delle quali 
chiedeva con tanta pertinacia la reflituzionc . 
In piìi occafioni, fu veduta comandare da fe 
fletta all’armata. Quelle buone qualità erano 
nondimeno ofcurate da grandi difetti . D’in* 
dole naturalmente impetuofa, ella portava fo- 
vente quefla paflione fin alla crudeltà; talmen- 
te che fece morire un numero confiderabile 
di perfone, e fin di primarj Uffiziali per 
mancanze di piccolo rilievo. Quello però, 
che le pregiudicò maggiormente nell’ animo dei 
fuoi fuddiri , fu il commercio di galanteria , 
ch’ella mantenne col Cinefe Naganto (a), uno 
dei fuoi Uffiziali , uomo per cui nutriva 
una particolar paffione , e di cui feguiva cie- 
camente i configlj. Ad oggetto d’impedire, 
che i Tartari fi lamentaffero della foverchia 
autorità che gli accordava , prefe l’ efpedien- 
te di farlo adottare dalla Reai famiglia , dan- 
dogli l’ifleflo nome, c di dichiararlo Primo- 
Miniflro, e Principe del prim’ordine, Naganto 
morì poco tempo dopo; ed i Tartari lo fep- 
pellirono al di lei fianco . 

Quefla Principctta, che nutriva idee vaftiffi- 
, tue, e che poneva ogni fua cura nell’eden- 

. dere 

(a) Hatt-tè-jang , 
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dere 1* impero dei Khitan , nella terza Luna 
di quell’ anno , vale a dire , poco tempo pri- 
ma della fua morte, aveva inviato il Gene- 
rale Sitovio (a) , della fua famiglia , contro 
gli avanzi dei Tartari Hot ì- ho . Quello ave- 
va loro tolta la città di Kan-tchèou nella 
provincia del Chen-fi , ed obbligato Velalio (b), 
loro Re , a fottometterfi . Qualche tempo do- 
po , nella quinta Luna, Sitovio prefe ancora 
ai medefimi Sou-tchèou , e ne trafportò tut- 
ti gii abitanti in Tou-ouei'-keou , città ab- 
bandonata , obbligandogli a riftabilirla . 

Dopo che l’ Imperadore fi era abbandonato 
alle impofture di Vavigia, uomo interamente 
dedito ai Tao-fsè , non palfava giorno, fenza 
che fi concertaftero nuovi fagrifizj agli fpiri- 
ti, e nuovi prodigj fimili ai primi. Suce- 
nio (c) , pieno di zelo per l’ antica dottrina , 
procurò di fare rientrare in le Hello l’ Impera- 
tore, e gli prefentò, l’ una dietro l’altra, - 
fin dieci memorie, per perfuadergli , che 
niuno credeva nelle di lui pretefe vifioni , del- 
le quali fe ne fapeva la forgente, come non 
vi avrebbe creduto la poflerità ; talmente che 
le medefime ad altro non fervivano fe non a 
fargli perdere la riputazione e prelTo i con- 
temporanei, e nei fecoli futuri. 

Nell’ anno feguente , il Re della Corea , ve- 
. , - den- 

(a) Siao-tou-yu . (c) Stw*chè • 

(b) Yè-U-li. 
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dendofi continuamente efpofto agi* infiliti dei 
Tartari Kbitan y . fenz’ alcuna, fperanza d’ effe- 
re foftenuto dalla Cina, pcefe finalmente la 
risoluzione di fottometterfi e di renderà lo- 
ro tributario, come* avevano già fatto m 
altri tempi , i fuoi predeceflori .. IjitÌò* adun- 
que uno dei fuoi primarj Uffiziali , chiamaro 
Satonnio (a), al Re dei Tartari fuddetti, il 
quale, poco curandofi di tal atto di- fommif- 
fione, rifpofe all* Inviato con molta freddezza , 
che avrebbe volentieri accordata, la fua pro- 
tezione al Re della Corea ; ma fotto la con- 
dizione, che quello Principe fotte andato in 
perfona a predargli omaggio. Il Re della Co- 
rea , che aveva troppi motivi di temere di 
non eflervi ritenuto,, ricusò attolutamentc di 
farlo* e fe ne feusò , adducendo. il pretefto di 
trovarli aggravato da un infermità •- 

I Tartari Kbitan. avevano* altre volte dato 
ai Coree/i il paefe vicino ai fiume di Ya- 
' long-kiang;- e quedi ; ultimi coir andar del 
tempo, vi avevano fabbricate fei confiderabili 
città , vale a dire , Hing-tchèou , Tiei-tchèou , 
Tong-tchèou, Long-tchèou , Kouei-tchèou , e 
Ko*tchèou. Il Re dei Kbitan y attefa la ripu- 
gnanza dimoftrata da quello della Corea d 
andare in perfona alla fua Corte , gli chiefe 
la rettituzionc di quello territorio . 

St. della Cina T. XX IL R Un . 

< 

(a) Tfat-tcb ong-cbun , ; 3 
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Un Tartaro Nu-tchin , che aveva una piena 
cognizione del regno della Corea, in occafìo» 
ne di quella difputa , difTe ai Kb>tan y che 
farebbe fiata cofa ad elfi molto facile render» 
Tene padroni , foggiungendo , che fette gior- 
nate in diflanza da Kai-king, nell’andare ver» 
fo 1* Efl , i Coreeft avevano una piazza d’ 
armi grande quanto 1* iflelTa Kai-king , e che 
dalle vicinanze di quefìa piazza ricavavano le 
gioje, che davano in tributo, e che non fi 
trovavano altrove . Il Nu-tcbin difTe loro an- 
cora , che al Sud di Ching-tchèou , e di Lo- 
tchèou, i Cvreefì avevano altre due piazze di 
armi, nelle quali erano i loro magazzini* di 
maniera che, fe i Kb.tan prendevano la firada 
del Nord del paefe dei Nu-tchin, attraver- 
fando il fiume di Ya-long-kiang , ecofleggian» 
dolo fin a Ko-tchèou, fi farebbero trovati 
nella firada maeflra , e non avrebbero incontrata 
allora alcuna difficoltà di renderli padroni di 
tutto il territorio . 

Nel primo giorno dell’ottava Luna, vi 
fu veduta un’eccTfie del Sole, 

Nella decima , lTmperadore , Tempre preoc- 
cupato dall* idea d’ingannare i fuoi popoli con 
finti prodigj, convocò nel palazzo un’Affem» 
b!ea dei fuoi Grandi, e raccontò loro un al- 
tro fogno, che finfe d’aver avuto. „ Vid- 
„ di in fogno ( loro difTe ) uno fpirito , il qua- 
„ le recava un ordine di Yu'cboang , concepi- 

r », to 
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to nei feguenti termini : Io ho inviato Tcb^ro- 
„ hiuen-lang, voftro antenato, per portarvi un 
„ Libro Ctlefte* ed ora invierò lui medehmo 
,, per abboccarli con voi . 

' „ Nella notte feguente (continuò Cinson- 
,, co), viddi in logno l’irtefTo fpirito , il quale 
„ mi diffe , in nome del mio antenato Cb;ng- 
,, tfou: Preparate per noi fei porti nella parte 
„ delf Occidente, ed allettateci . Dopo la quinta 
„ vigilia della notte, fi Iparfe un odore loa» 
„ vittimo nella mia camera, e nella gran la» 
la del mio palazzo, le quali fi riempirono 
„ immediatamente d’ un lume giallo al pari, 
„ dell’oro, in mezzo a cui apparve il mio. 
,, favio antenato Cbing-tfou . Subito, che lo 
,, viddi , col cuore pieno di timore e di 
5J gioja , mi proflrai in terra , e vi battei re- 
,, pacatamente la tetta . Nel medefìmo tera* 
„ po, viddi apparire fei fpiriti, i quali s in- 
„ chinarono profondamente per falutare il 
*, mio favio antenato Chin-tfou , ed andarono 
„ in feguito a collocarfi fopra le fedie , eh* 
„ erano loro fiate preparate . 

„ Il mio favio antenato Cbing-tfot * fect 
,, avvicinarmegli, e mi diffe: E' bene, che 
„ fappiate, che uno dei nove Gtn-boang-cbi \ 
9 , che fuccederono a Tuhoang'chi , ed a Tten - 
a , boang-cbi era l’antenato della noftra fami» 
„ glia di Tcbaoy il quale ricomparve, dopo 
i, molti fecoli , nella perfona del grande , e 

R * cele» 
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‘ „ celebre Hoang'tt <. Que do , avendo lafciata 
jra^r n ^ Mondo r cra * cent’anni indietro, ritor- 
bong n nato ne ^ a famiglia di Tchao r fotto la di* 
j#i 2 n dei Tang* Guardatevi dal far co- 

Tcbm^ 9y fa alcuna x che fia indegna d’ una così nobi* 
» l’origine* e regolatevi in maniera % eh* eda 
w fi perpetui egualmente nobile nei. voflri di- 
9% feendenti . Dette quefte parole, fi pofe a 
„ federe fopra una nuvola bianca che gli fi 
3 , formò in un un momento fotto i piedi x e. 
3, fparì.. l< 

Avendo Tlmperadore terminato il fuo rac- 
confo, Vatango, e tutti i Grandi fi febiera- 
tono fubito in fila per congratulcrfene con tut* 
te le ordinarie cerimonie,, dopo le quali, il 
fu perdi ziofo Monarca accordò un perdono ge- 
nerale a tutto l’impero. Quello Principe non 
ignorava il. nocumento, che con. quelle pue- 
rilità recava alla fana. dottrina * onde conce- 
pì un ragionevole timore, che fe i veri difee- 
poli di Confucio, fodero giunti a penetrarle , 
non cagionaflero qualche gran turbolenza 
Quindi, ad oggetto di far loro conofcerc 
in quale dima egli aveva, quei filofofo, e la 
di lui dottrina , frnza. pregiudicare a ciò 
che faceva r cangiò il carattere hìuen , nel 
titolo, ch’era dato dato, e ch’egli dava al 
fuo an f eoato Cbwg-tfou , in quello di Tcbi, e 
lo chiamò Tcbì-cbing ( fovranamente favio). 
Nell’ anno feguentc 1013, nel primo gior* 
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ùo della duodecima Luna -, vi fi offervò un ec fc 
eliffe del Sole. . . c*. 

Nella prima Luna dell’anno 1014, Tlm 1 - ^Qpcr 
peradore fi dichiarò apertamente in favore del- 1014 
la dottrina di Tao^/sè ' ed affinchè niuno po- Tcb'H- 
tede dubitarne, fec’ efpreffamente un viaggio 
in Pòtchèou(i), dove offrì con tutta la poi- 
libile magnificenza un fagrifizio a Lao tsè , 
e decretò a qued’ antico filofofo il titolo di 
T.tt-tbafig lao-kitm-hoen yucn-cbang tì*boang-ìi » 

Dopo il Sagrifizio , diede un fontuofo banchet- 
to , e per tre giorni continui , diverfe publi- 
che felle nella città, tutte a fue fpele. Nel- 
la terza Luna;, fe ne ritornò alla Corte, dove 
fece publicare un generai perdono. 

Allorché il Re della Corea fi offiì volonta- 
riamente a divenire tributario dei Tartari 
Kbìtan , quelli gli avevano chieda la teditu- 
zione delle lei città, fituate in vicinanza del 
fiume Ya-long kiang. Ma Vingolio (a), dato 
da effi fpedito a qued’effetto, fe ne tornò in- 
dietro, fenz aver potuto ottenere coi’ alcuna. 

11 Re dei Kbitan , fenfibile al rifiuto, diede or- 
dine a Sotilio (b) d’ andare ad impadronirfene 
colla forza . Il Re della Corea procurò , e venne 
a capo d’ impegnare quello dei Nu-tcbirt a col- 
legarli coneffo. Quindi nella feda Luna, do- 

R 3 P° 

• (a) Yè-luì-tsè-tcbong . (b) Siao»tiliet . 

(1) Dipendente da FongVang-fbu » bella provincia 
del Kiang-nan, 
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7 po avere riunite le fue armi con quelle del fuo 
' alleato , quello corpo preparò un grand’imbofca- 
Son°" ta ? c< ^ avendo, per mezzo d’ un fallo attac- 
1014 co, t ovata la maniera di tirarvi i Kh'itan , 
Tcbtn- gli tagliò in pezzi . ' 

Il Re della Corea s’immaginò, cheiTarta- 
ri, maggiormente irritati , avrebbero procura- 
to di vendicarli del doppio affronto , ch’era da- 
to loro fatto* onde volle le fue mire alla Ci- 
na, e volle tentare, fe gli riulciva, d’ ottener- 
ne protezione, e foccorfo . Era già gran tem- 
po, da che i Corecfi più non portavano i lo- 
ro tributi all’ Imperadore , per elferne impedi- 
ti dai Tartari Kbitan , lo che era un inibito, 
che quelli ultimi facevano all’impero, ed alla 
Corea , ed a cui i Cinefi dovevano edere 
molto fenlibili . Il R c della Corea, per ma- 
neggiare tal trattato, inviò, nella decima 
Luna, Ningovio fa) , Alfellore del fuo Tribu- 
nale delle pubbliche comandate , uomo accor- 
to,e fornito di molto fpirito , con molti doni 
ricchiffimi, per recargli in tributo. Quell’ In- 
viato, avendo fatto il viaggio per mare, sbar- 
cò in Ting-tchèou, d’onde fi portò alla Cor- 
te ; ma vi trovò l’ Imperadore così poco di- 
fpoflo ad afcoltarlo, che fu obbligato a tor- 
nacene indietro, fenza ottenere cofa alcuna. 

L’ Imperadore in altro non fi occupava che 
nel moltiplicare i prodigj , c nel render con 

tal 

(a) Yn-tcbìng-kjm , 
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tal mezzo famofo il Tuo regno. Nel tempo 7 
medefimo, in cui l’Inviato della Corea fi tro- CR4 

vava nella Corte Imperiale, i Grandi, mofu 
da un indegno fpirito d’ adulazione , profitta* 1014 
rono del fallo calcolo degli aftronomi, i qua* Tchin* 
li avevano annunziata un ecclilTe del Sole nel 
primo giorno della duodecima Luna, ecclilTe 
che dipoi- non fi verificò, per congratularli 
coll’ Im per ado re , che la mcdcfima non fi era 
veduta (1)* 

In quella medefima Luna, fi fece una nu* 
merazione delle famiglie, eh’ erano in ilhto 
di pagare il tributo j e fecondo la relazione 
fiatane data all* Imperadore , fi trovò, chele 
medefime arrendevano a nove-millioni nove- 
cento-cinquanta-cinque • mila-lette - cento-venti* 
nove , le quali formavano , in tutte il numero 

R 4 di 

(1) Lo Storico foggi un ge .* „ Qual’ indegnità nei 
1, Grandi di quel tempo ! Prender da un’ ecclifl* del 
,, Sole mal calcolata dagli aftronomi il motivo di 
„ felicitare PImperadore! Efti avrebbero meglio con- 
„ teftata la loro gratitudine verfo quello Principe 
„ colla loro coftanza , e col loro zelo , efortandolo 
„ a cangiar condotta; ed infallibilmente farebbero 
,, venuti a capo d* illuminarlo Ma far giungere 
„ Padulazione fin a congratularli col Monarca , perche 
5, non fi era veduta ma falfa ecclilTe , fe un burlarli 
„ del proprio padrone , un portar la loro ingratitudine 
„ al più alto legno poftibile, Un far conofcere a ttttt# 

„ P impero d* edere indegni del fango , che occupa* 

„ vano, o d’avere mèn’ ardire * meno coraggio della 
n iftefie donne » Editore j ^ 
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, di vent’-un-millione-novanta-fei-mila-nove-cen* 
1RA ' C to> fetta nta-cinque perfonc . 

JSong Nella quarta Luna dell’anno 1015, (1 ap- 
iojv piccò il fuoco al palazzo Imperiale, e ne riduf- 
Tcó/n- f e Una p ar t e j n cenere, I Grandi diedero g a» 
faggj d’un vero zelo in un avvenimento di tal 
natura , che non potevano congratularfene coll* 
Imperadore; e fecero arrecare un gran numero 
di pedone, che gli Ufficiali di giuflizia con- 
dannarono alla morte. Vatango, fdegnato per 
tal iniquità, parlò al Monarca in favore di 
tanti infelici, rapprefentandógli quell’ incendio 
come un gaftigo , che annunziava l’ ira del 
7 ien • ed eforrandolo a non provocarlo ulte- 
riormente col far perire quell’ innocenti . Cin- 
songo preftò precchio alle parole di Vatan- 
go, e fece grazia della vita a cento dei prc- 
tefì incendiar; . 

Nel primo giorno della fella Luna, vi fu 
offervata un’ ecclitte folare. 

Nella nona, giunfe alla Corte Imperiale 
un Inviato quivi fpedito da Sol'elio (a), Capo 
dei Tartari Tou fan , per proporre d’andare ad 
attaccare Hia*tchèou . Sofelio era uno dei di- 
fendenti del Tfan~pou' y e teneva l’ordinaria 
refidenza della fua Corte in Tfong-ko-tching » 
dove u n Ho-ebang y chiamato Tillunio (b) , lo 
ferviva, in qualità di Minierò di llato. Til- 
funio, uomo furbo e crudele, aveva fatto pe- 
rire 

(a) Sou-fsè*lo% (b) Li 4 ì*tfun» 
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tire un così gran numero di perfone , che ave* - 
va irritati gli animi di tutti. Quel \'Ho-chang y DELL 
coll’idea di riflabilire la riputazione dei Tom- ERA c *' 
fan , fi portò ad attaccare Satovio , che co- 
mandava in King-yuen . Ma il Generale Ci- 
nefe lo battè in San-tou-kou J e lo maltrat- , f m t* 
tò in maniera, che quello, non volendo piti 
aver che fare con tal nemico, volfe le fuc 
armi verfo Gi-leang-fou , ma anche quivi eb- 
be la difgrazia d’ effer battuto. Quelle due 
feonfitte contribuirono ad irritar maggiormen- 
te contro d’cflfo gli fpiriti , e fpecialnaente 
quello di Sofelio, il quale abbandonò la cit- 
tà di Tfong-Ko tching , e pafsò a loggiorna- 
re in Miao-tchuen. Tillunio, che ricusò di 
feguirlo , reflò in Tfong-ito-tching; ed a fine 
di pacificarli cogli Ufficiali dell’impero, fuoi 
vicini , (ebbene folle Ho • chang , ebbe la teme- 
rità d’ indrizzare molte memorie all’ Impera- 
dorè, per pregarlo a fpedirgli le Lettere-Pa- 
tenti di Tftn-pou dei Tou-fan. 

L’ Imperadore rimife quell’affare ai fuoi 
Grandi, i quali rifpofero, che il titolo di 
Tfan-pou predo i Tartari Tot* fan equivale- 
va a quello di Re; e ch’effendo Tillunio na- 
to fuJdito di Sofelio, non era giuttuia ac- 
cordargli ciò , eh’ egli domandava . Ciò non 
ottante , foggi un fero , che ficcome quello Mini- 
ftro era un uomo pieno d’ambizione, gli fi 
poteva ufare la condelcendenza di fpedirgli le 

Let* 
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dell’ Lerfere Patcnti di Governatore-Onorario. V 
sra cr. Ho -e bang fu codretto a contentartene , tan- 
bong ro P’fr» c ^ e Solelio era molto (limato dai 
T015 Tou-fan , e la vicinanza d’ Hia-tchèou verfo la 
parte dell £fl 1 obb igava a tener Tempre pron- 
to un numero di truppe, a fine di non lafciar 
invadere i Tuoi (lati da Tamingo. 

Quefio Tfan-pou, vedendoti alla teda d’un* 
ai mata molto confiderabile , e confeguente- 
mente in iflato di poter tentare qualche fpe- 
dizione, man.iò a proporre all’ Imperadore la 
conquida d Hia-tchèou, offrendoti ad ajutare 
i Ci ned colle proprie foldatcfche. Cinsongo, 
il quale non voleva impegnarti in una guerra , 
entrato in fofpetto , che fotto tal’ offerta fi 
occultatfe qualche aduzia, la ricusò atfoluta- 
niente * ed ad oggetto di porfi al coperto da qua- 
lunque infulto che fi folle potuto fargli dal- 
la parte dei Tartari, usò la precauzione di 
f pedi re Tevencio (a) in Kingyuen, e Sotovio 
in Tfin-tchèou , aumentando il -numero delle 
loro truppe, perchè eflì non doveffero temere, c 
pote(Tero tenere in freno i popoli Occidentali . 

. Malgrado tutte quede precauzioni, Sofclio 

1016 rivolle tutte le fue forze contro Satovio . Que- 
llo Governatore, a cui erano date date meno 
truppe che a quello di King-yuen , follecitò la 
' Corte a Spedirgli qualche nuovo rinforzo. LTm- 
pc rado re , difgudato della di lui condotta , fi era 

detcr- 

(a) TchcQu-9uen-tcbi . 
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determinato a togliergli il governo; e doman- 
dò ad uno dei Tuoi Minifìri, chiamato Lite- 
lio (a) , a chi credeva proprio di doverfi con- 
ferire la di lui carica. Litelio prefe il partito 
di Satovio , e diffe non effervi altri , che cono- 
fcefie così bene Sofelio, e che foffe capace di 
fargli fronte, foggiungcndo , che il medefimo 
era un Uffiziale pieno di prudenza, e che non 
avrebbe domandato rinforzi fe conofceva di 
non averne bifogno. Cinsongo allora fpedì 
nel Koan-nui l'ordine , che fi facefiero partire per 
Tfin tchèou le truppe , che Satovio aveva do- 
mandate . 

Sofelio , avendo aumentato il fuo efercito 
colla riunione della foldatefca ch’era di guar- 
nigione in Tfong-ko'tching , fece fpandere 1* 
toce in Tfin- tchèou , che in un certo determi- 
nato giorno vi farebbe andato a cenare . Era 
fua intenzione porre in foggezione con tal mi- 
naccia Satovio , il quale ei fapeva non avere 
forze fufficienti; ma quello Governatore non 
fi lafciò intimorire, e lo afpettò a piè fermo# 
Sofelio vi andò , in fatti , nel giorno che aveva 
indicato , con un corpo di quafi dicci mila uo- 
mini. Ma Satovio gli ufcì incontro, e lo 
fece caricare con tal impeto , che gli uccife da 
mille in mille-dugento foldati , fenza contare i 
feriti , ed i prigionieri ; ed obbligò Sofelio ad 
andare a rinchiuderfi in Tfi-tchong, d’onde ei non 

' esò • 
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- ■- osò piu ufcire. Quell’ azione fuccedè nell'òN 
Dell' v 

tR»CB. taVa Luna - • ' 

Son cf Nell’anno medefimo , vi Fu un’eflrema care* 

toi6 flia di grani in quali tutte le provincie dell* 
Tcbin- j m p ero Cinefe ; e le raccolte precedenti erano 
* on *' (late anche Fcarfiffine, a motivo, o della fic- 
ci f à , o della grand’ abbondanza delle pioggie , 

0 della moltitudine delle cavallette. L’Impe* 
ri dorè , ciò non orante, caricava il popolo di 
nuove comandate. 11 Miniflro Litelio gli rap- 
prefentò, che quelle comandate ecceflive erano 
tanto piti odiofe, quanto che le medefime ave- 
vano per oggetto alcune intraprefe pregiudizia- 
li alla di lui gloria * e le calamità, che afflig* 
gevano il popolo , erano riguardate come tanti 
avvertimenti del Cielo , ai quali ei doveva fa- 
re la pili Feria attenzione. L’ Imperadore , in 
vece di dimoflrarfi oflfefo della libertà con cui 
quello Minili ro gli aveva parlato, fi determi* 
nò i riformare gli abufì ; e confeguentemente 
proibì la mulìca, la commedia, ed i banchet- 
ti dell’ autunno. Diede ordine, oltre di ciò, 
che (ì fofpendefTero tutte le comandate; e vietò, 
che gli fodero offerte cofe rare , e di difpendio. 

Cinsongo, Tempre preoccupato dai prodigj, 
era tenuto a bada in quella lua flravagante 
fuperdizione da Vavigio, che aveva volte 
le mire a cattivarli la benevolenza del Tuo 
padrone, ed ad ottenerne le prime cariche. 

1 Grandi, fdegnati, non difendevano lo fiato 

fe 
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fe non loro malgrado . Nella terza Luna , ef- ' * 

fendo vacato uno dei primi impieghi della 
Corte, Tlmperadore lo conferì a Vanfengo (a). ^ OPO -* 
Queflo, il quale, da lungo tempo indietro, J0 , 7 & 
cercava l’ occasione di far conofcere al Mo« Tchin- 
narca ciò, che penfava del di lui favorito y { J on t' 
ricusò l’impiego offerto, dicendo, che lo ce- 
deva volentieri a Vavigio. L’ Imperad ore , il 
quale comprefe ciò che Vanfengo voleva 
fargli capire, gli dille molto feccamente , che 
i Grandi dovevano ajutarfi reciprocamente nel 
governo, e che gli fem brava cofa molto fra- 
na , eh’ egli voltile tenerfene lontano . „ Si 
j, dice comunemente (gli rifpofe Vanfengo), 

,, che un Sovrano, il quale afcolta le rimo- 
» franze dei fudditi, dev’ effere riguardato 
„ come un Principe illuminato; e che un fud- 
„ diro, il quale agifee con rettitudine e 
9 , fìnccrità verfo il fuo padrone, come fedele. 

,, La Maeflà Voflra non fa quanto io fia 
„ rozzo, groffolano, e poco abile. Non pollo 
„ fe non inquietare, ed offendere gli altri 
„ Miniftri ; perocché , non conofcendo fe non 
„ la fedeltà che le devo, non pollo unifor- 
„ marmi a tutto ciò, eh’ è contrario alla 
9 , medefima.. „ L’ Imperadore fu anche pili 
fenfibile a quefla rifpofta, nondimeno non 
follecitò ulteriormente Vanfengo; ma poco 
tempo dopo, lo, fece accufare d’ un delitto,, 

che. 

(a) Ouang-tfeng . ^ 
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che quello non aveva commefio, e lo dcpofe 
da tutte le cariche. 

Nella quinta Luna , Vatango, di falute 
debole, e quafi Tempre infermo, domandò la 
permiffione di ritirarli . L’ Imperadore non 
volle confentirvi • ma ficcome vedeva , che 
quell’ Uffiziale andava di giorno in giorno 
Tempre più peggiorando , così gli permifc di 
non portarli a palazzo Te non di cinque in 
cinque giorni, e di non andare nel Tribuna- 
le dei Miniflri Te non quando fi doveva 
trattare di qualche affare di grand’importan- 
za. Vatango, poco contento di tal difpolìzio- 
ne , replicò cosi vivamente le Tue illanze, e 
fece agire con tanto calore i Tuoi amici , che 
finalmente ottenne la Tua dimiflìone. L’ Im- 
peradore Cinsongo, qualche tempo dopo, 
aveva penfiero di porlo nuovamente alla tc- 
fla del governo* ma vedendo, che la di lui 
infermità fi era confiderabilmente aumentata, 
rinunziò a tal progetto . Gli parlò a lungo 
fopra i Grandi della Corte , e l’obbligò a dir- 
gli ciò, ch’egli ne penfava. Vatango ne no- 
minò circa dodici , lodandone le buone qua- 
lità* e l’efito fece conofcere, ch’egli no» 
s’ingannava: perocché dieci di quelli, coli’ 
andar del tempo, pervennero al miniflero. 
Vatango, eflendo dipoi flato interrogato dall* 
Imperadore fopra chi poteva fcegliere per in- 
caricarlo del governo in Tua mancanza, gli 

pro- 
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propofe Canovio. Onsongo gli oppofe , che - 
Canovio era uomo d’ un carattere duro, im- DE1 " L 
petuofo, e difficile; ma Vatango loltenne, che v; L>rj 
non vi era altra perfona più capace di rimpiaz- 
zarlo. L’ Im^eradore afpettava , ch’ei gli par- 
lale di Vavigio, il quale avrebbe avuta inten- 
zione di porre nel numero dei fuoi Miniftri* 
onde, vedendo, che Vatango non ne faceva 
menzione , fu il primo a parlargliene , e gli 
dille: „ Vavigio non farebbe proprio ad oc- 
„ cupare quell’ importante impiego? •- Vavi- 
„ gio ( i i!po r e Vatango ) ha refo qualche fervi- 
„ zio alla Maellà VoTra , la quale lo hi. ricom- 
„ penfato al di là di quello, ch’egli poteva 
„ fperare. E' anche molto per lui elfere am* 

„ melfo al Configlioj ma fecondo me, fa* 

„ rebbe troppo confidargli il governo dello fla- 
„ to, il quale non deve da Volìra Maellà 
„ effer accordato fe non a perfone Cavie , rct- 
„ te, fedeli, e capaci di ben maneggiarlo. ,, 

L’ Imperadore , malcontento di quella rifpo- 
fla , conobbe affai chiaramente, che non avreb- 
be mai ottenuto da Vatango il voto in fa- 
vore di Vavigio • e fi arrefe alla preghiera , 
fattagli dal medefimo, d’ accordargli la permif- 
fìone di ritirarli. Dopo di ciò, pofe nel nu- 
mero dei fuoi Miniftri Vavigio, il quale dif- 
fe allora ai fuoi amici , che avrebbe ottenuto 
quell’onore dieci anni prima, fe Vatango non 
vi fi (offe Tempre oppofto , 

,,, Qyc- 
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Varango finì di vivere nella nona Luna 
dell’ irte (To anno . Durante tutto il tempo, 
in cui quello fedele fu alla teda dei Mini- 
Uri di fiato, mantenne in tutto il vigore il 
fa via governo degl’ Imperadori Tafovio , e 
Tifongo. Occupò egli per un lungo tratto d’an- ' 
ni il minidero , c godè di tutta la confidenza 
dei fuoi padroni . Non fi diede mai il cafo , 
che fi proponeffe alcuno per occupare qualche 
impiego, fenza che prima fi fotte udito il 
di lui fentimento intorno alla capacità del fog* 
getto propollo . Era così rifervato nel parlare , 
che non gli ufeiva mai di bocca una minima 
parola inutile. Efaminava i talenti di tutti, 
regnandone i nomi in un libro fegreto; ed 
allorché vacava qualche carica, Iceglieva tre 
foggetti , chi giudicava i piu capaci d oc- 
cuparlo, affi ichè l’ Imperadore ne fcegiieffe 
uno a fuo grado. Idruito perfettamente dello 
(lato dell’impero, lafciava , che i Mandarini 
delle provincie fi acquidad ero l’onore che fi 
facevano, col procurare il bene dei popoli, 
infinuando loro fin in fegreto la maniera i 
con cui fi dovevano regolare, e cedendone ai 
medefimi tutta la gloria, fenz’attribuirfene la 
minima parte. 

Tafinvio (a), il quale era flato propollo 
per la rifeoflione d’ una dogana nella provincia 
del Kiang-fi , prima di partire dalla Corte per 

andare 

(a) Tibang-chl-fim . 
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iridare a prender poffeffo- del fuo impiego, lo ^ # 

pregò a dargli le neceffarie' iftruzioni . Vatan-^^ CBl# 
go gli dite, che le dogane in quella, provin- $ 0fì ^ 
eia erano elorbitanti , c lo incaricò > d ufarvi 1017 
attenzione . Tafinvio, dopo cfler entrato nell* TcAim 
cfercizio della lua carica , diminuì \ confiderà*- 
bilmente quei dritti; quindi il popolo diceva: 
francamente , ch’egli era uno dei più grandi uo- 
mini dell’ impero . Sicovio(a), emendo flato 
innalzato ad uno dei principali' impieghi del 
paefe d’ Hoai andò a licenziarfi da Vatango, . 
il quale’ non gli dille fe non le poche feguen- 
ti parole! I popoli al Nord, ed al Sud fono 
cfauriti, è; neceffario trattargli con riguardo. 

Le medeGme * però fecero : tanta -. impresone 
nell’animo del nuovo Mandarino, ch’egli, nel 
partire da V stango", diede in un profondo fo- 
fpiro , ed efclamò : „ Ecco due parole degne •' 

„ d’ un Primo-M inifìro! Quanto i popoli fa* 
i, rebbero • felici ,. fe gli .Uffiiiali , che devono # 

„ governargli r foffero di quello carattere ! “ 

Un eunuco * del palazzo * chiamato Lingi- 
Vio (b), uomo che per la fua fedeltà , per il 
fuo affetto, e per la* fua aflidjiità * preffo 
la perfona dell* I*fperadore,*fe n’ era guada- 
gnato tutto il . favore defiderava ' d’ ottenere . , 
.qualche impiego nel Configlio-Segreto di flato/ 
ed eflendo (lato fprprefo da una pcricolofifliraa 
4 St. dcll* Cina T. XXII. % ’ 

(a) S'uti.foutì. flb) LUwkVi ng’fauà . 
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; infermità , pregò il fuo padrone ad accordargli 
* fLL tal grazia prima che fofle morto. L* Impera- 
lo**' dorè lo avrc ^^ c «faudito ; ma avendo prima 
I#l7 voluto udire il fentimeato di Vatango, que- 
T<À'»- fto Primo-Minidro gli pofe fotto gli occhj, 
k r °*l' c | lc non conveniva farlo, e lo determinò fu- 
bito a cangiar penfiero . 

Vatango , quando fi avvidde d’ edere già vi- 
cino alla fua fine, fi fece venire davanti il 
fuo figlio primogenito , e lo efortò a guardarfi 
dall’ imitare la viltà , eh’ egli aveva avuta , di 
tacere relativamente all’impoftura del pretefo 
XJbro Celede, che aveva fatto tanto drepito, 
c cagionati tanti mali all’impero , foggiungendo , 
che fe ne pentiva (interamente, e che in ga- 
llego di quedo fuo errore, voleva, che dopo 
la fua morte, gli foffe tofata la teda, e po- 
llo addoffo un abito d* Ho-chang . I figlj voleva- 
no efeguire quell* ultima volontà del loro pa- 
dre ; ma Anigio (a) , di lui amico , vi fi 
oppofe • 

Nel feguente anno ioiS, correndo la feda 
Luna , fu veduta una cometa in vicinanza del- 
la della polare. ' 

Nell’ottava Luna , T Imperadore Cinsok* 
co dichiarò il fuo figlio Tavecio (b). Prin- 
cipe ereditario dell* impero ; ed in tal* occafio- 
ne i fece pubblicare un generai perdono . 

Nell* 


itiS 
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Nell’anno iotp, nel primo giorno della —7 
terza Luna , fi oflervò un’ eccliffe del Sole . 

N?lla feda Luna dell’anno medefimo, Tu. 
nengo (a), Ifpetrore di Yong-hing , paefe IOI# 5 
comorefo nel governo di Canovio » prevalen- Ttkim . 
dofi della protezione dell’ eunuco Tentagio (b) 
che aveva un gran credito nel palazzo , im- 
maginò di fabbricare un Libro in uno dii* 
molto elevato , il quale riufeì così forpren» 
dente, che fi fpedì all’ Imperadore una memo- 
ria per avvertirlo , che fopra la montagli* 

Kim-yeou (1) era dil'ccfo un Libro Ccleftc . 
Cinsonco, fenza perdere un momento di 
tempo , vi fpedì alcuni principali Signori del- 
la fua Corte per vederlo * dopo di che , fu elfo 
trafportato con gran magnificenza nell’ Impe- 
riai palazzo. Non vi era alcuno, il quale igno- 
rane , che quella era un impoflura ; il folo Im- 
peradore vi credeva, o almeno fìngeva di cre- 
dervi . Lonfagio (c) diftefe una memoria pie- 
na di declamazioni contra la temerità di fimi- 
li furberie; e Sucenio, Governatore del pae» 
fe d’Ho-yang, domandò, in nome di tutta, 
r impero, che fi condannaffe a morte Tunen- 
go : ma Civsonco , il quale fapeva epme do- 
li * veva 

(a) Tcbu-nemg. (c) Ltu-lfong-tat . 

(b) Tcbeou-bo/f-teilng . 

(0 Al Sad di Si-ngaa-foe, sella provincia i’ 

Ghen-.fi . 
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veva regolarli , non ebbe alcun riguarda a tut* 
te quelle voci .. s 

Siccome il nuova pretefo Libro CelePe era fi a» 
to trovato nel governa di Conavio, cosi T Im- 
peradore fi richiamò alla memoria ciò, che 
gli era (fato detto da Vatango relativamen- 
te a quefV antico Miniflro; ed in faroccafio- 
ne gli fpedì Perdine di portarli alla Corte *• 
Vavìgio , che non era più riguardato da effa 
coll* ideilo buon occhio, per riacquifiare Pan* 
tico favore v fi fervi del miniftero d’un cer- 
to, chiamato Tafvonio (a), originario del pae- 
fe di Tchang tchèou , e Tao-fsè di profeffione* 
ma quello palla terminò dì rovinarlo * Il Tao • 
/ripreientò all* Imperadore un Libro, con cui 
pretendeva di far comparire gli (piriti* ma vi fu 
chi fece così chiaramente conofcere al Principe , 
che il medefimo era fiato fabbricato dal Tao - 
/Sri, c da Vavigio, ch’egli, convinto piena- 
mente dell’ impofiura , tolfe a quell’ultimo 
Pìmpiega di Miniftra di fiato, e lo conferì 
s Canovio * 

Nell* ottava Luna , P Tmperadore convocò 
nel fuo palazzo una grand* alfemblea dei Tao - 
/ri, e degli Ha-cbang > afcendenti , in tutti, al 
numero di tredìcì-mila-ottanta-feì , lo che fa 

# i 

®na novità molto lira vagante agli ocihj della 
nazione. Cinsonco procurava dacquifiar nome 

fra / 

(a) Tjìao’dutYffi 

» 

i 

* i 

l 


Digitized by Google 


DELL A CIMA XIX. DINAS. 277 
Frv i Tuoi fuddiri , cd andava inventando prò* 
digj per far loro credere, che il Tien s’ in* 
tereffava nella felicità del fuo regno. Que* 
fio Principe, ingannato, non fi avvedeva, che 
diveniva ridicolo agli occhj di tutto 1* impe- 
ro,* e che gli onori, ch’ei faceva agli Ho* 
e bang , ed ai Tao-fsi , lo rendevano fio difprez- 
Zabile . 

Nella feconda Luna dell’anno feguente iozo , 
L’ Imperadore, eficndo flato forprefo da un’ 
infermità, non fu più in iftato nè d’applicare 
agli affari del governo , nè di ricevere le 
vifitc dei Grandi della fua Corte; e ficcome 
fi conobbe, che quell’ infermità farebbe fiata 
molto lunga : così egli incaricò 1’ lmperadri- 
ce dell’ amminìftrazione » 

Nella quarta Luna , furono offervat* alla 
parte del Sud*Ouefl due Lune nel medefimo 
tempo; fenomeno, che fi riguardò come d’ ua 
molto finiftro augurio. 

Il Miniflro Canovio, e Litelio , Gran-Mae- 
ftro della cafa del Principe ereditario, non 
vedevano fenza rifentirne un vivo difpetto le 
redini del governo nelle mani dell’ Imperadri- 
te. Quindi Canovio, avendo un giorno tro- 
vato Cinsongo difpoflo ad afcoltarlo, dopo 
avergli fatti grandi clog) del Principe eredi- 
tario, gli diffe, che poteva con tutta fierez- 
za fidargli ramminiftrazione degli affari, dan- 
dogli per ConGglieri perfone favie, ed efperi- 

S 3 mea- 
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" (Dentate; ma che doveva guardarli dallo fce- 
gliere Tingivio ^ (a), e Tilnovio (b), i qua- 
bong non erano f* non due adulatori piti capaci 
di nuocergli, che di fervirlo. L’ Imperatore 
parve , ch« approvale tutto ciò, che Canovio 
gli dille a tal riguardo; e quello gli fece co- 
nofeere in apprclfo, per mezzo d’una memo- 


1020 
W cèin- 


ria fcritta fegretanacnte , che la perfona piò 
propria ad ajutare il Principe ereditario era 
Vinagio . 

Elfendo quefl’ affare Rato trafpirato dal Tri- 
bunale dei Minidri, Tingivio, il quale da 
qualche tempo indietro era molto difguflato 
di Canovio , fece agire i maneggj , ed inventò 
molti pretesi per allontanarlo dal governo. 
L’ Imperatore cedi a tutti i raggiri da elfo 
podi in opra per rovinarlo. Ciò non ottante, 
diede a conofcere , che non era mal foddisfatto 
di Canovio; poiché lo dichiarò Governatore dei 
Principe ereditario , e lo creò Principe del 
terz’ ordine, fotto il titolo di Lai'kouì. Con- 
ferì, oltre di ciò, la carica di Minidro di 
Raro a Litelio. Qjetto, il quale, vedendo le 
turbolenze nafeenti , immaginava , che non fi 
farebbe mai ristabilita la pace finattanto che 
l'ambiziofo Tingivio avrebbe avuta qualche 
pirte nel governo , ricufava d’ accettare , quan- 
do il Principe ereditarie, entrato nell’ appar- 
tarne*- 


(a) Tìng-eutt . (b) T/ìtH+ueJye» , 
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lamento dell* Imperadore , lo ringraziò d’ ave- , 11 
te fcelro il Gran-Macero della fua cafa per 
farne uno dei di lui Minidri . L Imperadore , ^ 0 ng 
' fidando allora gli occchj (opra Litcliot „ Or ieJ<> 
n bene (gli dilTe ), profeguirete a feufarvi ? „ Tthim* 
Lifclio, non fapendo che rifpondere, ricevè ****** 
r ordine Imperiale, ed ubbidì. 

L’ eunuco Tcntagio , che aveva avuto un 
fommo credito nello fpirito dell* Imperadore 
Ci nsongo , ma che più non godeva dell* 
ideilo favore, temendo, che attefi i delitti da 
elfo commedi non fi penfaflc a farlo morire * 
prefe 1’ efpeuiente di ricorrere a Canovio , a 
fine di fodcnerfi, mercè la di lui autorità. 

Quindi deliberarono infieme per trovare Ì mez- 
zi i più proprj ad indurre 1* Imperadore a ri- 
mettere il governo interamente in mano del 
Principe ereditario, a far privar di vita Tin* 
givio, ed a riftabilire l’ ideilo Canovio nel 
anniderò • 

Tingivio, eflendo dato informato di queda 
trama , andò ad abboccarli con Salingo (a) j e 
di concerto con edo , defe una memoria , nel- 
la quale dipinfe coi coleri i più tenebro!! 
tutto il maneggio. L* Imperadore, a cui nel 
giorno feguente fa efifa prefentata , rimife l'ac* 
cufa a Sito vi© , che aveva già richiamato dal* 
le frontiere, c po do alla teda del fuo Confi* 

S 4 gli** 

(a) Tfao-!Uyong . ^ 
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"" , glio Segreto. Satovio fece arn.ftare l’eunuco, 

* ELl il quale, per timore di non e (Ter pollo alla 
t on "tortura, coafefs 5 ) tutto ^ e Satovio prelentò 
iota ^ deposizioni all’ Impeiadore . Quello 
Tehin- Monarca , alla lettura delle medelime , entrò 
4**1' in un cosi violento ldegno , che -voleva far privar 
di vita tutti i rei, fin il Principe ereditario. 
Litelio allora gli domandò con molto Jangue 
freddo:,, Quanti figlj ha la Maefià Voflra ? lf 
Quella fola parola ballò per far comprendere 
all’ Imperadore , ch’ egli andava tropp’ oltre • 
falchi non condannò a morte le non 1’ eunuco. 

L’ambiziofo Tingivio, il di cui odio era 
rivolto principalmente contro Canovio, mal- 
contento di vederlo libero da ejucll’ imbaraz- 
zo, fi maneggiò, e venne -a capo, di far en- 
trar a parte del fuo rilenti mento l’ Impera - 
drice , la quale aveva un fommo credito . Sic» 
come il pretefo Libro Celede, inventato da Tu- 
nengo, era fiato trovato nel governo di Ca- 
novio , così effi fi fervirono di tal pretefio per 
rovinarlo ; e lo fecero efiliar dalla Corte con 
tutti i di lui amici, già fiati accufati d’ aver- 
vi avuta mano. L’ ordine, che lo condanna- 
va all’ efilio, diceva fidamente, ch’ei folle in- 
viato in una piccola città di provincia • ma 
Tingivio vi aggiuBfe delle provincic lontane , 
lo che lo fece entrare con Litelio in una for- 
te altercazione, la quale non tardò molto a 
produrre funefio confluenze. 

Ti*. 
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Tingivio, il quale mercè i fuoi raggiri, anda- 
va di giorno in giorno fempre pii» aumentan- ^ 
do così il fuo credito, come la lua potenza, $ on g 
potrò la temerità così oltre, che giunte a can- lot# 
giare i Mandarini, fenz’ anche parteciparlo all’ TcUm 
Impcradore. Un giorno, in cui voleva confc- *>*’*' 
rire alcuni impieghi a perfone lenza merito, 

Litelio vi fi oppofe feopertamente ; talché la 
loro differenza fu portata davanti 1 Imperado- 
re. Litelio, lenza far parole dei loggetti pro- 
porti, incolpò la condotta di Tingivi©,. C 1° 
accusò di non aver gaftigato , come doveva * 
un omicidio commeflo da un fratello d uno 
di quelli, ai quali voleva conferir uno degl 
impieghi fuddetti : d’ aver falfficato 1 ordine 
dato da Sua Maeftà contro Canovio, aggiun- 
gendovi una parola , con cui l’ efilio del me- 
defimo fi effondeva all’ eftremità dcli’impcro; 
e d’ aver calunniato l’ ifteflo Miniftro , impu- 
tandogli alcuni delitti , dei quali era egli in- 
nocente . Tingivio fi difefe con tant’ artifizio , 
che l’ Imperadore non fapeva a chi dei due 
doveffe dar fede. Litelio allora gli dille, che 
quell’affare meritava d’ effere porto ’>fl chiaro; 
e che quindi lo fupplicava a dcporgli ambi- 
due dal miniftero, ed a confegnargli al Tri- 
bunale dei Cenfori dell’ impero per effere da 
quelli efaminati , e giudicati fecondo le forme 
preferitte dalle leggi. 

Una tal propofizione irritò in maniera 1* Im- 
pera* 
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peradore, ch'ci gli depofe effettivamente ambi* 
due dal miniftero, e nominò Liteiio Governa* 
Sons tore Yun-tchèou e Tingivio, Governatore 
io2o d’ Ho-nan-fou . Ma nel giorno feguente , Tin- 
Tckin- givio fi portò, fecondo il folito, al paiarso • 
e d avendogli l’ Imperadore parlato della diffe- 
renza del giorno precedente , ei Teppe profit- 
tare dell’ occafione per pregare il Principe a 
riftab'lirlo nella fua carica. CàN&cmco non 
gli diede alcuna rifpofta; ed egli allora, pren- 
dendo il di lui filenzio per un confenfo, li 
porrò, fecondo il coftume, al Tribunale dei 
Miniffri. L’ordine, che lo deponeva , era già 
regiftrato* onde ditte a Leonio (a) di fcrivere 
quello del fuo rittabilimento . Avendoglielo 
queft’ Uffiziale domandato in ifcrirto, cd aven- 
do Tingivio rifpofto , che ballava la fua parola t 
il primo ricusò di (tenderne l’atto: ma Nevi- 
ciò (b) , a cui fi rivolle Tingivio , non fece 
conto di tali formalità; e per non tirarli ad- 
dotto la di lui inimicizia, lo fc ritte immedia- 
tamente. Il Minìttro, dopo il fuo riftabilimen- 
to, divenne affai più potente di quello, che 
lo era (tato. Leonio ne fu talmente fdegna- 
to, che domandò la fua dimiflione , e gli fu 
accordato il governo di Liu-tchèou. 

- ■ Nel primo giorno della fettima Luna dell’ 
anno icai , vi fu veduta un’ecdiffe del Sole. 

Mal- 
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Malgrado tutto il favore di cui Tingivio / 
•ode va nella Corte , c febbene fembrafle , che 

o . • a • c rr e Cl« 

l’autorità , della quale era rivelino , tolte folida- g Q ng 
mente (labilità , il folo nome di Vavigio gli I02I 
dava tuttavia una grand’ombra * talmente che , Tcbin* 
quantunque quello antico Favorito dell Impc* ; 9 "t* 
rador Cinsongo folle ritirato nella provine 
eia dell’ Ho-nan , Tingivio , temendo , che il 
medefimo non rifvegliaffe nel cuore del fuo 
padrone gli antichi fentimenti di benevolenza 
«he quello Principe aveva avuti per eflfo , pre- 
fc la rifoluzione di rovinarlo j e l' ideilo Va* 
vigio gliene fomminiftrò il prctedo. 

Egli era infermo ; e non trovando nell Ho* 
nan i neceifar] ajuti, fcrilfc all* Imperadore 
per chiedergli la permiflione di palfare alla 
Corte, dove non gli farebbero mancati i pik 
abili medici. Quella fupplica cadde nelle ma- 
ni di Tingivio , che . la ritenne , ed inviò a 
Vavigio un incognito a dirgli, in fuo nome % 
che 1 * Imperadore lo aveva Tempre prefente, e * 
che defiderava di vederlo , almeno per una vol- 
ta, prima di morire. 

Vavigio , Tenia troppo efaminare d 5 onde gli 
era recato tal avvifo, fi pofe in viaggio per 
portarli alla Corte, dove, appena ch’egli fa 
giunto, Tingivio lo accusò d'aver difubbidi- 
to alle leggi, abbandonando il paefe, in cui 
comandava, fenz' averne ricevuto alcun ordine 
J** Imperadore, che pih non riguardava quell • 

irffi- 
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Ufììzfale coli’ idedo occhio favorevole di pri- 
ma, comandò, che /offe arredato, e confegoa- 
to al Tribunale dei Cenfori dell’ impero, dal f . 

quale fu condannato , come delinquente , ad 
efercitare un impiego di poca importanza nella 
Corte del Mezzogiorno. - 

Nella feconda Luna del io .22* mori firn- 
peradore Cinsongo, dopo efler vifluto per 
cinquanta-cinque anni , ed aver regnato per 
venticinque. I principj del di lui regno ave- 
vano fatto fperare , che il medefimo dovette ef- 
fere molto felice ; ma dopo f epoca, in cui i 

egli fi diede ad ingannar 1* impero, predandoli 
in una maniera indegna d’un Principe all’ im- 
podura diVavigio, non fi può dirne cofa alcu- 
na, che non difonori il Trono da elfo occupa- 
to. Ettendo vicino alla fua fine, dide, ch’era 
«eccitarlo richiamare Canovio, eLitelio: rida- 
bilirgli negl' impieghi • e porre nelle loro ma- 
ni , ed in quelle dell’ Imperadrice le redini del 
governo, finattanto che il Principe ereditario 
folle giunto all'età di poter maneggiare da fe 
Redo. Ma Tingi vio, nemico dell'uno e dell' ! 

altro; e l’ Imperadrice, che temeva la rettitu- 
dine di Litelio, finfero di non intenderlo . Que- 
lla Principefla, di Tua autorirà, depofe i Man- 
darini , che fi erano modrati forniti di mag- 
gior’ efperienza così alla teda degli eferciti, co- 
me nel Configlio; e fi regolò nell’ ideila ma- \ 

mera 
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riera riguardo a tutti quelli , eh’ erano rimalli T 
affezionati ai due illuflri cfuli . 

Cinsongo fece fcriverc da Vanfengo la fua ^ cn cr 
ultima volontà, la quale era, che l’ Imperadri- 
ce avelie interinamente la cura di regolare gli 
affari riguardanti la milizia , ed ajutaffe il Prin- 
cipe ereditario, fuo fucceffore , ad iflruirfi in 
tutto ciò, che concerneva il governo. Mentre 
Vanfengo traferiveva quell’ordine, Tingivio 
gli fi accollò, e gli dille, che non era necellario 
fcrivere interinamente, attefo che tal parola era 
fupeiflua nell’ originale dell’ Imperadore . Van- 
fengo, uomo retto cd illibato, fdegnaro per la 
temerità di Tingivio, gli rifpofe con fermez- 
za, ch’effendo Minitiro di flato, non doveva 
ignorare, non fi poteva , lenza commettere un 
delitto, alterare un ordine dell’ Imperadore - 
Tingivio, pieno di confufione, non osò. rc« 
plicare . 

Vanfengo , fedeliflìmo neiradempire i dove- 
ri ad dio preferì tti dal proprio impiego, deter- 
minò, che d’ allora in poi, fecondo i collumi 
flabilitì fotto la dinaflia degli Han, l’ Impe» 
radrice, ed il giovine Imperadore ammettef- 
fero inlìerce , ogni cinque giorni, i Grandi 
all’ udienza, fedendo ambidue fopra il Tro- 
no, l’Tmperadrice alla finiflra, e l’Impera- 
dore alla delira. Ma Tingivio, che voleva go- 
vernare da fe folo , vi fi oppofe, e propofe, che 
«n eunuco ricevefie gli ordini dell’ Impera» 

drice 
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7 drice concernenti gli affari di fuori , t quali egli 
DELL ideilo doveva aver la cura di riferire. Que- 
llo metodo , come piìi comodo , fu approvato 
dall’ Imperadrice . L’ eunuco propollo era Nil. 
Tekìm - congo (a) , intimo amico e compagno di 
tutti gl’intrighi di Tingivio, i quali, febbe* 
oe ambidue ufalTero una fomnria cautela nel 
tenergli occulti , furono nondimeno feoperti da 
una donna Tao-fti, chiamiti Letamia (b) , che 
. fu arredata per edere data veduta frequenta- 
re giornalmente la di lui cafa. 

Queda Tao-fsì , al primo interrogatorio, 
confessò, che Tingivio la faceva andare nella 
di lui abitazione unicamente per praticare i for- 
tilegj ordinarj della fua Setta : ch’ella vi ave- 
va collocata la datua d’ uno fpirito , davanti 
la quale Nilcongo offriva frequenti fagrifizi; 
e eh’ effondo in quel frattempo morto 1’ Impe- 
radore, qued’ eunuco l’aveva introdotta nel 
palazzo per praticarvi gl’ ideili fegreti. Aven* 
do i Giudici fatta la loro relazione all’ Ira- 
peradrice, queda Principeffa entrò in uno fdc- 
gno cosi grande contro l’eunuco, e Tingivio, 
che voleva fargli morire ambidue . Ciò non 
©dante , per alcuni riguardi , fi contentò 
d’ efiliare Tingivio in Nga'l-tchèou con un 
piccolo impiego; ma l’eunuco fu giudiziat» 
/ pubblicamente . 

Nei 

(a) LtJ’/Bn-iong . (b) LìttH-fì-mids . 
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Nel primo giorno della lemma Luna, vi 
fu un’ eccitile totale del Sole. dell 

Nella decima, fi celebrarono i funerali dell’”* 
Imperadore Cinsonco, il quale fu feppelli- I02 ® 
to infieme coi Libri Celcfii , che lo avevano Tcbm- 
diionorato. tjong. 


Pino iti Tomo Vonttfm-feconio , 
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